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Crisi Real: dopo l’eliminazione, i debiti

Roma, Procura spaccata sul G8

Il Cavaliere inesistente ha una tecnica formi-
dabile: nella difficoltà e nella colpa, lungo
l’antico cammino del negare l’evidenza (tipo:
«Io conun’altra? Ti sbagli, in questa stanza
nonvedo nessuno») ha compiuto un geniale
passo avanti. Non si limita a negare: afferma
il contrario. («Quella che vedi nella stanza è
tuo zio»). Lo fa conmetodo, sfacciataggine,
disprezzodell’intelligenza altrui. Di per sé
sarebbepoca cosa: basterebbe ogni volta
mostrargli che no, vedi, non èmio zio. Il fatto
rilevante, quello che si studierà nei libri di
storia, è chemilioni di italiani sono vittime
del sortilegio, incapaci di vedere coi propri
occhi e di dire:ma che sta dicendo, è il con-
trario. Quel che ne fa un pericolo pubblico è
il disegno, scientifico e aduso privato, che
c’è dietro. Notissimo anche quello, per chi ne
abbiamemoria: era tutto scritto nel program-
madella loggiamassonica P2 della quale
Berlusconi era tesserato e che tanti vantaggi
gli ha garantito. Dividere i poteri e indebolire
lamagistratura, zittire la stampa, conquistare
l’egemonia televisiva. Infine -mi scuso per la
sintesi estrema - alimentare tensione sociale,
cercare deliberatamente l’incidente, provoca-
re, aizzare le piazze. Era (è) il programmaper
un colpo di Stato: lemodalità variano secon-
do le circostanze, il nostro è gelatinoso.
Ieri abbiamoavuto un saggio damanuale

della tecnica descritta. Il capodel governo
(mimando i pugni di PrimoCarnera) ha

detto che il Paese è in ripresa. La realtà è che
in Italia ci sonopiù di duemilioni di disoccu-
pati, 307mila sono nuovi. La cassa integra-
zione è cresciuta in un annodel 123 per
cento, 98milioni di ore solo a febbraio. Il Pil è
diminuito del 5, la produzione industriale del
3. La pressione fiscale sul lavorodipendente
èdel 44,4 per cento. Il paese è allo stremo:
non tutto certo. La cricca sta benissimo. Il
senatoreDi Girolamo, applaudito dal Pdl al
momentodelle dimissioni, ha confessato ieri
aimagistrati di aver avuto per sé 1milione e
700mila euro come ricompensa per aver
favorito il riciclaggio dei soldi della ’ndran-
gheta. (A questo proposito il Cavaliere ha
detto che «la sinistra ha inventato una tan-
gentopoli che non esiste»). Parlandodel-
l’osceno traffico sulle liste elettorali commes-
sodai suoi stessi emissari - ci sono i filmati, i
verbali di polizia: chiunquepuò rendersi
contoda sé - ha detto che «la sinistra sta
tentandodi fare una porcheria, un disegno
benpensato». Ha detto è lo zio, insomma. Di
seguito leminacce: «Daremouna lezione»,
che all’indomani dello spettacolo offerto da
LaRussa è unmessaggio almeno ambiguo.
Lo chiarisceMaroni dal Viminale: rischio
attentati sotto elezioni. Lo scandisce il fido
Bondi: «È il climagiusto per un attentato».
Un crescendo. È lo zio in compagnia dei
cugini: io sono la vittima.
Il costante sovvertimento della realtà ha lo

scopodi accendere gli animi e di distrarre
dai problemi reali, quelli per cui oggi è procla-
mato lo sciopero generale. Viviamo in un
paese dove, dice la Cassazione, «la tutela
delle frontiere prevale sul diritto all’istruzione
deiminori». Gli immigrati irregolari con figli a
scuola se ne vadano, pazienza per i bambini.
Il virus leghista dilaga: è giusto, sono negri, ci
rubano il lavoro. Ecco, noi siamoqui. Cimeri-
tiamodimeglio, davvero. Possiamoottener-
lo. Rompiamo l’incantesimo. A domani.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

L’impedimento

Scendere in piazza per nonpresentarsi in tribunale

«Mamma, che cos’è l’impedimento?». «Quan-
do non puoi fare una cosa, Pierino». «Una co-
sa bella o una brutta?». «Una cosa che dovresti
fare». «Tipo andare a scuola?». «Tipo». «E ce
lo posso avere anche oggi?». «Cosa?». «L’impe-
dimento». «Chiudi lo zainetto e sbrigati». «Ma
se ti ho detto che ho l’impedimento!». «Te lo
do io l’impedimento!
Muoviti che è tardi».
«Però non è giusto,
che solo i grandi pos-
sono avere l’impedi-
mento e noi bambini
no». «Adesso ti spie-
go: l’impedimento de-
ve essere vero. Tipo l’altra settimana che avevi
la febbre». «E se non hai la febbre e non vuoi
andare a scuola lo stesso?». «Allora devi farti
fare una legge. Così non andarci diventa legit-
timo». «Mamma me la compri questa legge?».
«No, Pierino, non possiamo permettercela. So-
lo una persona molto ricca può farsi fare le
leggi su misura, noi dobbiamo tenerci quelle
di serie». «Però non è giusto!». «Infatti no».

B
erlusconi ha convocato una confe-
renza stampa per denunciare un
episodio gravissimo del quale è sta-
to testimone oculare: un tizio ha

fatto un incidente in moto, è entrato in un
bar per telefonare, si è tolto il casco e gli si è
aperta la testa. La notizia è stata riportata
con grande enfasi dal Tg1: «Un’altra vittima
dell’asfalto comunista». Durante la confe-
renza stampa, il ministro della difesa perso-
nale Ignazio La Russa è stato aggredito dal
giornalista Rocco Carlomagno, che lo ha at-
taccato con il «morso del chihuahua»: mici-
diale tattica di combattimento brevettata da
un kommando monaci tibetani, messa al
bando dalla Dichiarazione di Bruxelles del

1874 sulla non proliferazione delle armi e
importata illegalmente in Italia dai radicali.
Colpendo ripetutamente con la nuca il pal-
mo della mano del ministro, Carlomagno
ha infilato il bavero della propria giacca nel
pugno serrato dell’incolpevole Ignazio. La
Russa ha ricevuto numerosi attestati di soli-
darietà. Tutti da parte di Georg Ratzinger,
secondo il quale era necessario intervenire
anche con la violenza per evitare al giornali-
sta di fare domande ad alta voce perché è
stonato. (Gli uomini si dividono fondamen-
talmente in due categorie: quelli che guarda-
no La Russa e pensano «A questo gli farei
fare il ministro della difesa» e quelli che
guardano La Russa e pensano: «A questo gli

fare fare yoga»). Ai giornalisti, Berlusconi
ha ribadito che il Pdl a Roma ha consegnato
le liste in modo regolare, come dimostra lo
scatolone contenente la documentazione.
In rete, però, circola un video che dimostra
il contrario. Gianfranco Fini lo ha visto e ha
proposto di dare il premio nobel per la pace
a Internet. Il Pdl, tuttavia, non perde le spe-
ranze. Ghedini lavora all’ipotesi di un golpe
interpretativo; Mariastella Gelmini propo-
ne di ovviare alla bocciatura del Tar del La-
zio facendo ricorso al Tar di Reggio Cala-
bria; Berlusconi, invece, vuole scendere in
piazza il primo giorno libero da impegni isti-
tuzionali perché è una buona scusa per non
presentarsi in tribunale.❖

PARLANDO

DI...

SCUOLA

Oggi e domani torna «Nontiscordardime-Operazione scuole
pulite», la storica giornata di volontariato nelle scuole di Legam-
biente. Un appuntamento che coinvolgerà migliaia di studenti.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Silvio Berlusconi
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Prodotto interno lordo
Lo scorso anno l’Italia
ha registrato il peggior
dato di sempre. Il prodotto
interno lordo è sceso
di cinque punti percentuali

Disoccupazione
Sono 307mila le persone
che hanno perso il posto
di lavoro in un anno
I disoccupati superano
quota 2,1 milioni

Produzione industriale
La produzione industriale,
secondo l’Istat, a gennaio è
diminuita del 3,3% rispetto
a un anno prima. Sale del
2,6% rispetto a dicembre

Tassazione
È la pressione fiscale
sul lavoro dipendente
in Italia. Nel 2008 era del
44 per cento, mentre quella
generale si ferma al 43,3%

«Dopo essere usciti da una forte cri-
si, stiamo iniziando la risalita, non è
veloce, non ha forti numeri ma è cer-
tamente risalita». Torna il Silvio
Berlusconi della prima ora: quello
dell’ottimismo «psicologico», quel-
lo dello «Stato presente» quello del
privato cittadino che pensa al bene
pubblico, quasi un pater familias
preoccupato dei «cittadini/figli».
Dopo il crollo dei sondaggi e il caos
liste, il premier tenta la risalita (que-
sta sì): la sua, non certo quella del-
l’economia. Approfitta di una confe-
renza stampa convocata al ministe-
ro del Tesoro per annunciare il co-
mitato promotore della Banca del
Mezzogiorno (è l’ennesima su que-
sto tema, ma la banca ancora non
c’è) per rilanciare la campagna elet-

torale, stavolta sul fronte economico.
D’altronde l’occasione è ghiotta: par-
lare davanti alle telecamera sotto il
ritratto di Cavour nella sala affresca-
ta della maggioranza in Via XX Set-
tembre.

IL FILMDELLA RIPRESA

La ricetta è sempre la stessa: la crisi è
stata nera, ma grazie all’abile mini-
stro Giulio Tremonti (al suo fianco)
con la sua «politica severa dei conti
pubblici», l’Italia può guardare al fu-
turo con più ottimismo degli altri
partner europei. Anzi, per il premier
il futuro è già presente. «Il fatto che
oggi i protagonisti del settore dell’au-
to abbiano deciso di non insistere per
gli aiuti, ci dice che le cose stanno mi-
gliorando», dichiara. La verità è che
si attende da almeno tre mesi un de-
creto incentivi, anche senza auto, su
cui solo ieri c’è stato un mini-accordo
su appena 300 milioni. Ma Berlusco-
ni insiste sulla formula ottimista.
«Quando il governo ha cercato di dif-
fondere l’ottimismo non aveva gli oc-
chi chiusi sulla crisi ma ha dato asso-
luta importanza al fattore psicologi-
co - aggiunge - Dobbiamo cavalcare
questo ottimismo». E lui lo fa, pescan-
do stavolta l’ultimo marchingegno il-

lusionista da «vendere» alle regioni
del mezzogiorno, dopo il Ponte, il pa-
no acqua, e quello sulle infrastruttu-
re: la banca del sud. L’istituto in cui
Tremonti sarà «il primo depositan-
te», e il premier «il secondo, come pri-
vato cittadino», aggiunge. Per il pre-
mier è «un film» (su questo forse sia-
mo d’accordo) «che abbiamo iniziato
a girare già nell’altra legislatura. Poi
inizia la «cavalcata» nell’ottimismo
della psiche. «Oggi il sud comincia a
sentire l’azione del governo - dichia-
ra - con la lotta alla criminalità, con le

realizzazioni in Campania e in Abruz-
zo e sente lo Stato vicino ma ha biso-
gno di sentire vicino anche il mondo
del credito. Credito e difesa della le-
galità sono i punti principali per il for-
te rilancio del sud». La banca per il
premier «non sarà un carrozzone
pubblico. Garantisco che il Governo
sarà vicino per tutto quello che è pos-
sibile fare contro la burocrazia». Sia

la Banca, sia i titoli di scopo (previsti
nello stesso provvedimento) destina-
ti a investimenti a sud serviranno per
le nuove infrastrutture nel Mezzo-
giorno. «Presto apriranno nuovi can-
tieri, dopo quelli già avviati».

NUMERI

Tornano i cantieri e le bandierine, co-
me da 15 anni. Sta di fatto che nel
profluvio di ottimismo c’è tutto me-
no che i numeri reali. Quella che il
premier chiama risalita, segna un
crollo del Pil del 5,1% nel 2009, un
arretramento della produzione indu-
striale del 3,3% rispetto a un anno
fa, un’emorragia inarrestabile di po-
sti di lavoro, con operai sui tetti o sul-
le gru, un taglio di circa 23 miliardi
di risorse sottratte ai Fas, prevalente-
mente destinate alle regioni del sud.
La politica del rigore, significa l’au-
mento del debito pubblico per mag-
giori spese per beni e servizi, e non
certo per gli investimenti. L’ottimi-
smo di Berlusconi sorvola sull’au-
mento della pressione fiscale, e si nu-
tre del sospetto di un allargamento
dell’evasione. Quanto alla Banca del
Sud, per ora c’è il comitato promoto-
re. Primo appuntamento il 25 mar-
zo. ❖

Il paese a pezzi

bdigiovanni@unita.it

pDopo il crollo dei sondaggi e il caos liste, il premier tenta il rilancio: «La ripresa è partita»

p L’occasione è il nuovo annuncio sulla Banca del Sud. Il ministro dell’Economia «primo correntista»

ROMA

Berlusconi promette
nuove infrastrutture a
sud: lo dice da 15 anni

La risalita

Crisi, per il governo è passata
Ma inumeri dicono altro
La paura è passata, inizia la ri-
salita. Così il premier semina
ottimismo presentando assie-
me a Giulio Tremonti la Banca
per il mezzogiorno. L’Italia me-
glio degli altri, sostiene. Eppu-
re i numeri dicono altro.

BIANCA DI GIOVANNI

Cantieri

-3,3%

PrimoPiano

-5,1% 307mila 44,4%
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Cassa integrazione
Sono le ore di cassa
integrazione autorizzate
alle aziende nel mese
di febbraio, in aumento
del 123,5% rispetto al 2009

«Berlusconi dice che vede vicina
l’uscita dalla crisi? Ma non basta mica
fare pronostici ottimisti, scrutare den-
tro la palla di vetro. Anche io sono
convinto che possiamo farcela, ma in-
tanto i fatti dicono che l’anno scorso,
in Italia, il pil è sceso di oltre il 5%:
più e peggio che negli altri Paesi.
Quindi, servono manovre anticrisi se-
rie, proprio quelle che il governo non
ha adottato e continua a non adotta-
re, limitandosi invece a spostare qui e
là poste di bilancio».

Pierluigi Bersani è a Reggio Emilia
per parlare di scuola, nell’ambito del-
la giornata nazionale organizzata dal
Pd contro i tagli ai quali si dedicano,
con zelo degno di miglior causa, i mi-
nistri Gelmini e Tremonti. Ma non si
nega alle domande sull’economia e
sulla situazione politica. «D’altra par-
te - ricorda il segretario del Pd - tutti i
Paesi sviluppati investono sulla quali-
tà della formazione e della ricerca co-
me motore dello sviluppo economi-

co. Solo il governo pensa che sia in-
vece utile tagliare risorse e intelli-
genze».

SCUOLA

Non per caso, come cornice della
manifestazione, il Pd ha scelto il cen-
tro internazionale intitolato a Loris
Malaguzzi, il fondatore delle scuole
comunali dell’infanzia reggiane, in-
dicate da Newsweek come «le più
belle del mondo». Il centro Malaguz-
zi è meta di delegazioni italiane e
straniere, sede di Reggio Children,
che esporta ovunque il «Reggio ap-
proach», il metodo reggiano per lo
sviluppo delle potenzialità dei bam-
bini e delle bambine. «Ecco - escla-
ma Bersani - noi in Emilia abbiamo
fatto questa roba qui. Quelli della
Lega Nord vorrebbero insegnare a
noi autonomie locali e federalismo?
Ma ci facciano il piacere: loro fanno
i padani nel fine settimana e poi ne-
gli altri giorni governano con Berlu-
sconi all’insegna del centralismo ro-
mano». L’auditorium è gremito, con
insegnanti, dirigenti scolastici, geni-
tori e studenti. Raccontano i proble-

mi di una scuola pubblica ridotta
con l’acqua alla gola, ma che non
vuole mollare: i precari che si sbatto-
no senza prospettive, il governo che
non paga i debiti verso gli istituti
(un miliardo di euro a livello nazio-
nale), i soldi che non bastano neppu-
re per pagare le supplenze e i forni-
tori. A tutti, Vasco Errani, presiden-
te uscente e ricandidato alla guida
della Regione, lancia un appello: «È
venuto il momento di dire basta. Sia-
mo pronti anche a migliorare ad in-
novare, la Regione farà la sua parte.
Ma non permetteremo che venga
smontato il nostro sistema delle au-
tonomie».❖

VOLANTINI ALLA CAMERA

«Questa Palazzo fu costruito lun-
go l’asse di Porta Pia, in opposizione al
Quirinale. Più grande del Quirinale, an-
che se il Quirinale è più bello». Così ieri
GiulioTremontiha iniziato il suoraccon-
to(ormaiuntopos)sullastoriadellasala
dellamaggioranza, l’aula incui si riuniva
ilgovernosubitodopol’unitàd’Italia.Go-
verno snello, all’inizio, e soprattutto effi-
ciente, visto che poteva governare sen-
za partiti. Questa la prolusione. Parole
evocative di vicende assai più vicine di
quelle di 150 anni fa. Qualche allusione
alPresidentedellaRepubblica, conquel
«in opposizione al Quirinale?». Il mini-
stro non gradisce la domanda. «Vorrei
avere un cd per decodificare la vostra
mentalitàdistorta», replicaunpo’ inner-
vosito ma anche divertito. «Mi riferisco
al Quirinale dei Papi, certo opposto a
questo Palazzo che non ha simboli reli-
giosi,ma solo laici emassonici».B. DI G.

Tremonti, il sovrano
nella «reggia laica»
di Via XX Settembre

Agile-Eutelia

P

Foto di Pierpaolo Ferreri/Ansa

«Situazione Eutelia: Vergogna!

I lavoratoriancoraaspettanogli

impegnidelgovernoedelsotto-

segretario Letta. A che serve il

Parlamento?»

IL CASO

Il segretario a Reggio
Emilia per parlare
di scuola

PARLANDO

DI...

Non solo
banda

Via liberaagli 800milioni per la banda larga,manon servirannosolo a finanziare le
reti di comunicazioneelettronica,maancheper«la realizzazionediunaunitànavaleper il
soccorsoallepopolazionicolpitedacalamitànaturali»,«per il sostegnodelmade in Italy»e
per la promozione dell’alta tecnologia. Lo prevede la bozza del decreto legge incentivi.

Bersani: servono
misure concrete
La sfera di cristallo
nonbasta più

REGGIOEMILIA

95milioni

Modello Emilia

Il leader del Pd a Reggio Emilia
per parlare di scuola critica la
mancanza di scelte del governo.
«Servono misure concrete, non
basta mica fare pronostici otti-
misti, scrutare dentro la palla di
vetro».

STEFANO MORSELLI

Pier Luigi Bersani, segretario del Pd
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«Il Paese sta con le pezze», a dirlo
ieri è stato il leader della Cisl Raffae-
le Bonanni citando la presidente di
Confindustria Emma Marcegaglia
che il giorno prima si era abbando-
nata a uno sfogo analogo. Il Paese
sta con le pezze, e il governo finora

non ha dato risposte contro la crisi.
Per questo la Cgil oggi sciopera e va in
piazza. Per reclamarle all’interno di
una vertenza sindacale che ha visto
presentare proposte e chiedere un
confronto che l’esecutivo non ha fino-
ra aperto. Lavoro, fisco e diritti di cit-
tadinanza sono le tre parole-chiave
dello sciopero generale di 4 ore (8 nel
pubblico impiego, scuola e sanità)
che interesserà anche i trasporti e i
servizi con possibili disagi. Cortei e
presidi si terranno in un centinaio di
città.

La Cgil sciopera da sola, Cisl e Uil
contro questo governo non sciopera-
no, al massimo fanno qualche critica
che resta lì. Soprattutto fanno accor-
di. L’ultima firma l’hanno messa ieri,

insieme a tutte le associazioni di imr-
pesa, sotto l’impegno a trovare un «av-
viso comune» che dà applicazione al
collegato sul lavoro che il Senato ha
approvato la settimana scorsa. È la
legge che introduce l’«arbitrato secon-

do equità» in tutte le cause che un
lavoratore può avere con il suo dato-
re, anche i licenziamenti, ma non so-
lo. Contro l’arbitrato «secondo equi-
tà» e non secondo la legge o contrat-
ti, si è fatta sentire l’Associazione na-
zionale magistrati e una posizione
contraria hanno preso un centinaio
di giuslavoristi. Per Cisl, Uil e Ugl è
invece un’opportunità per il lavora-
tore, niente da ridire quindi, se non
la necessità di «escludere che l’even-
tuale ricorso delle parti alle clausole
compromissorie poste al momento
dell’assunzione possa riguardare le
controversie relative alla risoluzio-
ne del rapporto di lavoro».

p SEGUE A PAGINA 8

I principali cortei

Partiti in piazza
Tutto il centrosinistra sostiene

lo sciopero Cgil. Il Pd (assente

Bersani) sarà ai cortei conmolti

dirigenti come pure le altre for-

ze di opposizione.

ADESIONI

fmasocco@unita.it
ROMA

Per un riforma del fisco più equa e contro lamodifica dell’articolo 18, la Cgilmanifesta in 100 piazze differenti

FELICIA MASOCCO

p Sull’arbitrato Cisl, Uil e imprese firmano alministero del Lavoro una «dichiarazione comune»

p Epifani: «Così si spacca il sindacato». Fermi tutti i settori, stop ai trasporti per quattro ore

La risalita

La Cgil sciopera e manifesta.
Con un motivo in più: Cisl e Uil
e le imprese hanno firmato
un’intesa sull’arbitrato d’accor-
do con il governo. Epifani «Non
ci faremo mettere i piedi in te-
sta, non lo faremo passare».

Padova Milano Roma

PrimoPiano

Fisco ediritti, scioperoCgil
Nuovo strappo sull’art. 18

La città si ferma per 4 ore
Parlerà AgostinoMegale

La scuola si ritrova nella
capitale. Vari i cortei

Corteo alle 9,00. Comizio
finale alle 11 con Epifani
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p SEGUE DA PAGINA 6

La necessità di escludere l’articolo
18 dà ragione alla Cgil che aveva da-
to l’allarme sull’aggiramento dello
Statuto dei lavoratori, mentre Cisl e
Uil insieme al ministro Sacconi conti-
nuavano a dire che il problema non
esisteva. Esiste a tal punto che ieri
sindacati e imprese si sono ritrovati
al ministero del Lavoro e invece di
parlare «della modulazione dell’ora-
rio di lavoro», come si legge nella
convocazione del ministro, hanno fir-
mato un testo letto da Raffaele Bo-
nanni. Non è stata una casualità: in
mattinata i giornalisti delle agenzie
erano stati avvertiti che si sarebbe
parlato di arbitrato. Nessuno però ha
avvertito la Cgil. «Un’imboscata», sin-
tetizza alla fine dell’incontro Clau-
dio Treves, responsabile del Diparti-
mento politiche del lavoro che al ta-
volo rappresentava Corso d’Italia.

«Tutto preordinato», ripete Gu-
glielmo Epifani, «ma non ci faremo
mettere i piedi in testa. Non faremo
passare questa legge e non faremo
passare l’avviso comune. Non lo fac-
ciamo per noi ma per i lavoratori»,
dice il leader della Cgil. Con la nuova
rottura non solo «si dividono ancora
di più le strade fra i sindacati» ma si

«rafforzano le ragioni dello sciope-
ro». «La Cgil - dice ancora - continue-
rà con tutte le forme di mobilitazio-
ne necessarie per vincere questa bat-
taglia». Il collegato lavoro «è incosti-
tuzionale» e «anche l’avviso comune,
chiaramente preordinato da Sacconi
e dagli altri firmatari, assume un ca-
rattere incostituzionale». Per viola-
zione dell’articolo 24 della costituzio-
ne.

Un nuovo strappo, dunque, che ar-
riva alla vigilia di uno sciopero che,
afferma Paolo Pirani della segreteria
Uil non serve più, «credo che dalla
protesta andrebbe derubricare l’arti-
colo 18». Mentre per Bonanni l’accor-
do «chiarisce una questione gonfiata
artatamente per ragioni politiche».
Chissà che cosa ne pensano i magi-
strati. E i consulenti del lavoro: sono
loro che certificano i contratti indivi-
duali «che - spiega Treves - possono
includere anche clausole su malat-
tia, ferie e, in definitiva, accordi per
la risoluzione del contratto di lavo-
ro».❖

Il segretario Cgil/1

O
ltre 250mila persone
travolte nel 2009 dal-
la crisi; 1.193 imprese
in sofferenza; cassa in-
tegrazione quintupli-

cata tra il 2008 e il 2009, e tra genna-
io e luglio di quest’anno 274 azien-
de termineranno la cig straordina-
ria dopo aver esaurito quella ordina-
ria.

«Non è un bel momento, non na-
scondiamocelo», ha ammesso pochi
giorni fa a Treviso Giancarlo Galan,
governatore del Veneto. I dati forni-
ti dalla Cgil sulla regione ne sono la
testimonianza. Il cuore del ricco
nord-est soffre: «Non siamo abituati
- ha detto il governatore - a girare le
nostre strade e a non vedere su ogni
fabbrica dei cartelli con la scritta
“cercansi operai” o “commessi”.
Non siamo abituati a leggere sui
giornali i casi di qualcuno che non
ce la fa ad affrontare la vita perché
ha paura o di rimanere disoccupato
o perché lo è diventato o perché i
suoi libri sono in Tribunale».

Daqueste parti negli ultimi mesi
sono stati 13 gli imprenditori suicidi
per via della crisi. E il call center re-
centemente creato per dare un’aiu-
to immediato a chi perde il lavoro o
l’impresa continua squillare. «Il qua-
dro è destinato ad aggravarsi con
l’arrivo ad esaurimento degli am-
mortizzatori sociali per migliaia di
lavoratori di imprese medie e medio
grandi», dice il segretario regionale
della Cgil, Emilio Viafora. Oggi sarà
con Guglielmo Epifani a Padova. La
Cgil è in sciopero generale e il suo
segretario generale interverrà in
piazza Insurrezione. La scelta di Pa-
dova non è casuale: da qui il sindaca-
to apre un nuovo confronto con il
governo, ma anche con la Regione,
per una risposta alla crisi assai più
efficace di quella espressa finora.

«Lo scenario - riprende Viafora - è
molto preoccupante ed occorre por-

vi urgentemente rimedio, a partire
da una manovra sugli ammortizza-
tori sociali che eviti il disastro. Biso-
gna poi agire con strumenti di con-
trasto alla crisi e non solo di accom-
pagnamento come è stato fatto fino-
ra dal governo».

Madi ammortizzatori sociali il
ministro Sacconi - di Conegliano Ve-
neto, Treviso - pare che non ne vo-
glia parlare, bocciando in toto la pro-
posta avanzata dall’opposizione e

dalla stessa maggioranza sul pro-
lungamento della cassa integrazio-
ne. «È la dimostrazione - riprende
Viafora - che la scelta del ministro
è quella di corporativizzare il lavo-
ro e le protezioni sociali, evitando
provvedimenti generali e puntan-
do sulle deroghe concesse dal go-
verno». Intanto le difficoltà si mol-
tiplicano. Gli appelli arrivano an-
che da Treviso, la provincia del mi-
nistro, dove domenica scorsa la
Diocesi ha distribuito dei volantini
in cui si invitavano le istituzioni, a
partire dal governo, ad intervenire
in soccorso di chi è in difficoltà.
Non più solo giovani o immigrati,
ma padri di famiglia. In uno dei ter-
ritori a più alta concentrazione di
piccole imprese, la Diocesi segnala
che sono le famiglie italiane a riem-
pire le mense per i meno abbienti.
D’altra parte in Veneto sono molte
le grosse imprese, anche d’eccel-
lenza, che rischiano. Come Glaxo,
Alcoa, o Vinyls.❖

«Il collegato al lavoro
è incostituzionale
Daremo battaglia»

Il segretario Cgil/2

«Non ci faremo mettere
i piedi in testa, questa
legge non passerà»

Foto Ansa

ISOLADEI CASSAINTEGRATI

Il dossier

Operai Ottana

La risalita

Una delegazione di lavoratori

dell’area industriale di Ottana

(Nuoro) farà visita ai colleghi

della Vinyls di Porto Torres, da

giorni all’Asinara.

La recessione ha coinvolto 250mila persone. 13 imprenditori suicidi solo
negli ultimi tremesi. Fotografia di una terra che sogna di tornare grande

MILANO

PrimoPiano

Il Veneto attraversa una profonda crisi. Nella foto PortoMarghera

Il nord-Est non corre più
La crisi travolge il Veneto

GIUSEPPE VESPO
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Foto di Massimo Percossi/Ansa

Silvio-Carnera salva tutti, pasticcio-
ni o sotto inchiesta che siano, e inci-
ta i suoi al “combattimento” contro
“il disegno eversivo” anti Pdl. C’è un
filo rosso che lega “l’insopportabile
porcheria” perpetuata contro le liste
azzurre, le indagini di Firenze e di
Perugia, l’attacco a Bertolaso e, risa-
lendo alla preistoria, l’avviso di ga-
ranzia che disarcionò il Cavaliere
nel ’94. Il giudice romano, Anna Ar-
gento, che “non a caso espone Che
Guevara nell’ufficio”, veste oggi i
panni che furono di Borrelli. La magi-
stratura braccio armato della sini-
stra: eccola scoperchiata la pentola
del complotto. Alzare i toni, dram-
matizzare per serrare le fila, inverti-
re la rotta in picchiata dei sondaggi:
questo lo spartito che Silvio indica
all’orchestra dei militanti romani sto-
nata dal patatrac delle liste. E men-
tre la platea dell’Hilton si infiamma,
Bondi – da fuori - suona la gran cas-
sa. “Si stanno creando le stesse con-
dizioni che hanno reso possibile l’at-
tentato di dicembre contro il Presi-
dente del Consiglio”, avverte, e attac-
ca il “clima infiammato” da Di Pietro
e da “un’intera generazione che de-
monizza e odia gli avversari politi-
ci”. Far montare la tensione, in real-
tà, risponde alla precisa strategia
elettorale dettata dal Cavaliere. E in
un contesto in cui la responsabilità
latita, anche la circolare del Vimina-
le sul rischio attentati compone un
mosaico inquietante. Berlusconi, pe-
rò, vuole impugnare la spada del
“combattente”. “Mi sento dentro
una spina della corrente elettrica –
esordisce – Ho tanta energia che se
ci fosse Carnera lo batterei a braccio
di ferro”. Tutti in piedi ad applaudi-

re. “Calma, calma – si schernisce Sil-
vio – Mi fate sentire indispensabile e i
cimiteri sono pieni di gente indispen-
sabile...”. All’attacco, quindi. Contro i
giudici che hanno provocato un caos
liste non casuale, frutto di “un dise-
gno preciso”. La dottoressa Argento
“avrebbe dovuto inseguirli i nostri rap-
presentanti di lista, pregarli di torna-
re, di depositare i documenti per per-
mettere a milioni di elettori di votare
il maggiore partito italiano. Cos’ha fat-

to, invece? Ha detto che per lei non
c’era distinzione tra partiti grandi e
piccoli...”. Morale della favola: Milio-
ni, Pallone e via elencando “non han-
no colpe”. Silvio ha condotto un in-
terrogatorio in prima persona “per
ore” e giura che i dirigenti pdl del
Lazio non sono né inetti, né imbecil-
li.

I SOLITI GIORNALISTI

Se la prende con i soliti giornalisti
che gl i hanno attr ibuito
“virgolettati” mai pronunciati, insi-
nuando “anche tra noi l’idea che ab-
biamo fatto un pasticcio”. La verità?
Come nel ’94 ottennero il risultato
“eversivo di far cadere il governo”,
oggi le toghe rosse seguono la stessa
strada “dettando i tempi di questa
campagna elettorale”. E favorendo
il “disegno” di eliminare “gli avversa-
ri” di una sinistra di stampo sovieti-
co che vuole rimanere da sola in cam-
po. Grande riforma della giustizia
“subito dopo il voto”, allora. Nel frat-
tempo, tutti al contrattacco, per ri-
spondere in maniera “forte e dura”
alla manifestazione in cui “sfilerà a
braccetto l’amalgama terrificante
del campione del giustizialismo Di
Pietro, di quello della faziosità Bersa-
ni e della campionessa della cultura
radicale Bonino”. Maxi raduno Pdl
“per il diritto di voto e per la libertà”
sabato prossimo, quindi. Non è am-
missibile, infatti, dopo aver manda-
to “in Afghanistan i nostri militari
per riportare il diritto di voto”, che
“nella nostra capitale ci viene inter-
detto di poter votare”. Berlusconi
giura che il Consiglio di Stato rimet-
terà in corsa la lista azzurra. Se ciò
non dovesse accadere, però, verran-
no concentrati gli sforzi su quella del-
la Polverini. E per scongiurare la lati-
tanza dei porta voti Pdl, il Cavaliere
promuove una gara a premi. In palio
poltrone da assessori. Coloro che si
impegneranno di più, promette,
“saranno nella giunta regionale”. E
a fine comizio, dopo aver messo alla
berlina la “sinistra sempre incazza-
ta”, Silvio il solista pronuncia final-
mente il nome di Renata Polverini e
la chiama sul palco. ❖

IMPRENDITORI A CENA

Silvio Berlusconi durante il suo intervento allamanifestazione elettorale con il Pdl Lazio

Canta Apicella

nandriolo@unita.it

p Il premier al Pdl del Lazio: «C’è un disegno contro di noi». Agli esclusi promette assessorati

p Il ministro della Cultura ripropone il caso Tartaglia: è lo stesso clima che portò all’agguato

Le tensioni e il voto

ROMA

AfineseratacenaaPalazzoGra-

zioli, denominata dell’«Italia del

fare», traBerlusconiealcuni im-

prenditori. In sottofondo le can-

zoni di Mariano Apicella.

PrimoPiano

Berlusconiminaccia e alza il tiro

EBondi evoca attentati

Alza il tiro, per una strategia
precisa, che nasconda le re-
sponsabilità e gli affanni del
Pdl. Berlusconi ogni giorno sof-
fia più forte sul fuoco: «Un dise-
gno contro di noi», dice, sulla
questione delle liste.

NINNI ANDRIOLO
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GiulianoAmato

Non ancora arrivata
al Colle la legge su cui
è stata posta la fiducia

AllertadelViminale invistadel-

le elezioni. «In considerazione

dei particolari profili di ordine e sicu-

rezzapubblicachecaratterizzanol’at-

tuale momento politico e socio-eco-

nomico - si legge in una circolare a

prefetti e questori firmata dal capo

della polizia Antonio Manganelli - si

sottolineaulteriormente l’esigenzadi

sensibilizzare almassimo i dispositivi

di prevenzione generale e di vigilan-

zaneiconfrontidegliobiettivicomun-

que ritenuti a rischio». La circolare, la

terza dopo quelle del 4 e 25 febbraio

invistadelleelezionidel28-29marzo,

allerta «per garantire la piena libertà

e l’ordinato svolgimento dei comizi

edellealtremanifestazionidipropa-

ganda elettorale in ragione della

contingente situazione di criticità».

Massimo «impegno e rigore» poi

per «i servizi di scorta al materiale

elettoralee aiplessi elettorali». Nes-

sun allarme specifico, precisa poi il

Viminale, «solo esigenze interne».

Di tipo sindacale, parrebbe.

D
al pasticcio alla bol-
gia. Una sola parola
basta per farsi capire.
Giudizio sintetico ma
significativo. E se la

vicenda della presentazione delle
liste elettorali, in tutte le sue sfac-
cettature, aveva portato il presi-
dente della Repubblica solo una
settimana fa a parlare di «pastic-
cio», ieri Giorgio Napolitano, a
conclusione di un convegno che si

è svolto all’Università di Tor Verga-
ta sui centocinquanta anni dell’Uni-
tà d’Italia, «un’iniziativa di alto livel-
lo culturale e civile», non ha manca-
to di apprezzare «la bella aria che
qui si è respirata» mentre «altrove
c’è la bolgia, un «luogo chiassoso in
cui regna la confusione» stando al
dizionario e che definisce perfetta-
mente l’agitazione e la confusione
che sembrano dominare la politica
italiana.

Solo poco prima anche Giuliano
Amato, «un esponente storico della
politica italiana» in un passaggio
del suo intervento, aveva parlato di
«turbolenze sui rami alti istituziona-
li a causa di molteplici tensioni che

hanno portato ad interventi della
Consulta che prima non c’erano mai
stati». Napolitano non ha voluto
commentare direttamente. Ha chio-
sato «non so se abbia usato questa
espressione» ma poi ha parlato espli-
citamente di «bolgia».

Il presidente, che ha scelto di re-
stare fuori dal clima di contesa e
contrapposizione, in un luogo di cul-
tura qual è l’università, ha fatto ri-
corso alla citazione dantesca dell’ot-
tavo e nono cerchio dell’Inferno,
per far intendere come la pensa di
quel lungo itinerario di contestazio-
ni, a cominciare dagli orari del gior-
no della consegna delle liste, alle de-
nunce e alle controdenunce, ai ricor-

si e ai controricorsi, a tutti gli even-
ti, insomma, che hanno caratteriz-
zato l’intera vicenda preelettorale.

Giuliano Amato ha dedicato tut-
to il suo intervento alla Costituzio-
ne, sottolineando l’importanza del
principio dell’equilibrio dei poteri
tra le cariche dello Stato. «Oggi vie-
ne messo in dubbio il consolida-
mento dell’equilibrio tra poteri
che, invece, doveva essere sconta-
to perché nè la grazia di Dio, nè la
nazione, nè il mandato popolare le-
gittimano un potere esorbitante».

Amato parla dunque di «turbo-
lenze» e a mo’ di esempio cita le
«tensioni tra Capo dello Stato e go-
verno, tra governo e magistrati». E
quando si parla di «immunità par-
lamentare e della legittimità della
Corte Costituzionali a porre dei li-
miti» c’è anche «l’autolegittimazio-
ne del Parlamento che vuole stabi-
lire a prescindere da altri la pro-
pria immunità».

Ora se «l’equilibrio tra i poteri è
garantito dalla Costituzione» biso-
gna fare attenzione quando si in-
tende pensare a modifiche perché
«c’è bisogno di chiarezza sui princi-
pi di base per farle». Queste modifi-
che «non devono investire i princi-
pi di fondo perché se arrivassimo a
mettere in discussione l’equilibrio
tra i poteri, oggi garantito da una
Costituzione che è rigida, si mette-
rebbe in discussione l’architrave
stesso della Carta».

Il presidente ha ascoltato e ap-
prezzato. La «bolgia» è altrove.

Infatti al Quirinale non è ancora
arrivato il testo del legittimo impe-
dimento approvato l’altra sera di
gran carriera al Senato con due fi-
ducie. Come di consueto sarà valu-
tato in tutti i suoi aspetti e con la
dovuta attenzione.❖

Legittimo impedimento

«L’equilibrio tra
i poteri viene garantito
dalla Costituzione»

Foto di Antonio Di Gennaro/Ansa

L’incontro

Allerta del Viminale sul voto
Terza circolare in unmese
«Tutela per comizi e schede»

mciarnelli@unita.it

Le tensioni e il voto

Chi ha interesse
ad alzare i toni

Il Capo dello Stato all’Università: «Qui invece si respira una bella aria»
Amato: «Ci sono turbolenze sui rami alti a causa dimolteplici tensioni»

ROMA

PrimoPiano

Prima
della piazza

Napolitano: la politica
ormai è una «bolgia»

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano alla cerimonia inaugurale per le celebrazioni dei 150 anni dell'Unità d’Italia

MARCELLA CIARNELLI
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Udeur ammesso Persone perbene

Sabato 20 marzo sarà un giorno da
cancellare per i romani. Silvio Ber-
lusconi ha convocato il popolo pi-
diellino in piazza San Giovanni
(dove confluiranno due diversi cor-
tei) per manifestare contro l’esclu-
sione della lista Pdl nel Lazio, cau-
sata dalla negligenza dei suoi dele-
gati a presentare la documentazio-
ne relativa, ma spacciata per una
sorta di attentato alla democrazia
da parte dei soliti comunisti in com-
butta con i soliti radicali. Lo stesso
giorno ci sarà anche un’altra mani-
festazione fissata già da tempo:
quella del Forum del movimento
Acqua Pubblica, dove sono attese
circa 100mila persone. Come se
non bastasse i due cortei si svolge-
ranno alla vigilia della Maratona di
Roma che comporterà la chiusura
di un ampio raggio della viabilità
cittadina.

LA CONFUSIONEDI ALEMANNO

Sarà un inferno per la mobilità ma
il sindaco di Roma, Gianni Aleman-
no, ha già annunciato la sua parte-
cipazione al corteo indetto dal Ca-
po. Stavolta due cortei vanno be-
ne. Un repentino cambiamento di
posizioni per il sindaco, strenuo di-
fensore della linea dura in fatto di
manifestazioni: non più di un cor-
teo al giorno. Lo ha ripetuto anche
durante un incontro con il Prefetto

di Roma e le organizzazioni sindaca-
li, cercando di apportare una ulterio-
re restrizione al Protocollo di intesa
firmato nel marzo 2009 che discipli-
na la materia. Ne faceva una questio-
ne di rispetto per i romani, perché
«non si può bloccare la città».

«Alemanno - denuncia oggi Mar-
co Di Luccio, coordinatore del dipar-
timento organizzazione della Cgil -
durante gli incontri che abbiamo
avuto sul tema delle manifestazioni
ha sempre ribadito la sua assoluta
contrarietà allo svolgimento di più
cortei lo stesso giorno. È arrivato ad-
dirittura a proporre giorni prestabili-
ti per manifestare. Come mai adesso
non si preoccupa per i romani?».

PERCORSI

Gli organizzatori del corteo che sfile-
rà contro la privatizzazione dell’ac-
qua raccontano: «La questura di Ro-
ma a cui avevamo proposto un per-
corso che passava per i Fori imperia-
li ce ne ha indicato un altro spiegan-
doci che si doveva allestire il tragitto
per la maratona. Ma l’altro giorno ci
ha chiamato per dirci che adesso pos-
siamo passarci». Il motivo è presto
detto, secondo Paolo Carzetti, segre-
tario del Forum: «Essendo arrivata
la decisione del Pdl, per evitare con-
tatti tra i due cortei, hanno deciso di
cambiare il nostro percorso malgra-
do la Maratona».

Achille Serra, oggi senatore Pd,
ma ex prefetto di Roma, è preoccupa-
to, «non per la sicurezza e l’ordine
pubblico, da quel punto di vista la
presenza di più cortei non presenta
problemi particolari; il vero dram-
ma sarà la viabilità. Mi amareggia il
fatto che ancora una volta i romani,
che subiscono dalle 1300 alle 1500
manifestazioni l’anno, vedranno la
città paralizzata fino all’estrema pe-

riferia e il giorno dopo si ricomince-
rà daccapo con la maratona». Valuta-
zioni da tecnico, specifica, perché
quelle da politico, invece, riguarda-
no l’atteggiamento del presidente
del Consiglio: «Avrebbe dovuto chie-
dere scusa per il grossolano errore
compiuto dai suoi dirigenti e cercare
una soluzione insieme alle opposi-
zioni, ma come al solito inveisce con-
tro i comunisti e le toghe rosse. Non
so fino a che punto gli italiani possa-
no sopportare tutto questo e lo dico
senza alcuno spirito polemico».

Ma altre date disponibili non ce ne
sono. domani sfileranno le opposizio-

ni, la domenica è meglio non chiama-
re alla piazza e le elezioni ci sono a
fine marzo. Non resta che il 20. Ro-
ma dovrà fare i conti con due manife-
stazioni, entrambe alle 14: quella
del Pdl che da Colli Albani e Circo
Massimo confluirà in San Giovanni e
quella del Forum che da piazza Ese-
dra, attraversando via Cavour, via
dei Fori Imperiali e Piazza Venezia
arriverà in Piazza del Popolo.❖

TARDEL LAZIO BOSSI

Il Tar del Lazio ha ammesso alle

elezioniregionalidelLazio, ilmo-

vimento politico “Alleanza di

centro per la libertà-Udeur”.

«Io come segretario avrei man-

datoaportarelelistedelleperso-

ne perbene, ma anche qualche

persona decisa».

«Unclima insostenibile per lama-
gistratura»; lo afferma il presidente del-
l’Associazione nazionale magistrati, Lu-
caPalamara,esprimendo«solidarietàal-
le toghe ingiustamente accusate» dal
premier Silvio Berlusconi, tema su cui
mercoledì il plenum del Csm ha appro-
vato unadelibera.

Palamara sottolinea che si sta viven-
doun«climainsostenibile incui lamagi-
straturaeisingolimagistratiquotidiana-
mentesonodestinataridapartedelpre-
mierdi offesee invettive».Offese, fano-
tare il leader del sindacato delle toghe,
che «stannoormaiminando la credibili-
tàdelle istituzioni,machenonpotranno
minimamente intimidirci nello svolgi-
mentodella nostra funzione».

L’Anm, inoltre, esprime «preoccupa-
zioneper l’accelerazionedellaprocedu-
rasuitrasferimentod’ufficio, impostaso-
prattutto ai magistrati più giovani «già
destinati d’ufficio a sedi disagiate e che
verrebberoasubireunulterioreinaccet-
tabile disagio». L’associazione si riserva
di adottare iniziative, anche sul piano
giudiziario, a sostegno deimagistrati».

p Lamanifestazione del Pdl si sovrappone a quella già prevista per l’acqua pubblica

p Fino a ieri il sindaco deciso a limitare il diritto amanifestare: ora non può contraddire il premier

Palamara, Anm:
«Offese insostenibili,
non ci intimidiscono»

Come mai il sindaco
stavolta non si
preoccupa dei romani?

Le tensioni e il voto

HANNODETTO
Antonio Di Pietro in piazza parlerà dei

«rischi che il Paese corre per il “berlusconismo”»

ma anche di crisi, cassa integrazione, giustizia,

Costituzione e informazione sotto assedio.

L’Economist titola «Berlusconi’s burlesque»: il
caos liste è «l’ennesimo esempio del disprezzo di

Berlusconi per le regole», il legittimo impedimento

«permette aiministri di sfuggire ai processi».

Le accuse della Cgil

Sabato 20, Romanel caos cortei
Alemannoquesta volta dà l’ok

ROMA

Rosy Bindi «Berlusconi stia un po’

tranquillo. Di pericoloso c’è solo una destra che

urla e si agita e un presidente del Consiglio che

umilia l’Italia in giro per il mondo».

LE TOGHE

PrimoPiano

Sabato nero per i romani quel-
lo del 20 marzo. Il premier con-
voca la piazza e si sovrappone
alla manifestazione già indetta
contro la privatizzazione del-
l’acqua. L’ex prefetto Serra:
«Per la città sarà paralisi».

MARIA ZEGARELLI
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L
a macchina è partita, si
sforzi chi può. È già previ-
sto tutto il cotè d’Arcore, il
patto su cui giureranno i
candidati governatori,

l’opuscolo sul governo, la lettera agli
elettori per spiegare, ancora, il caso
delle liste. Sono già partiti i tam tam
del tipo «portate striscioni e arrivate
a piedi, così sembriamo tanti». Eppu-
re, sul 20 marzo, se la Lega non fa
salti di gioia, anche l’entusiasmo del

Pdl stenta davvero a decollare. Non
solo tra i finiani, per una volta, ma
perfino tra gli ex azzurri. L’sms invia-
to ieri ai parlamentari, per raccoman-
darsi di dimostrare compattezza e, al
limite, entusiasmo, ha ottenuto co-
me massimo risultato un composto si-
lenzio, da parte dei destinatari. Fuori
dalle dichiarazioni pubbliche, inve-
ce, le perplessità dilagano. Nell’area
berlusconiana, come si diceva, fanno
spallucce rassegnate. «Si sa che è una
cretinata», dice un pasdar di Palazzo
Grazioli utilizzando per la verità un
termine più crudo, «ma siamo a po-
chi giorni dalle elezioni ormai ci dob-
biamo credere, speriamo che serva».
«La verità è che è una cosa da Paese
non normale, che ancora una volta ci

troviamo così», si sfoga invece un fi-
niano di prima linea: «Eravamo parti-
ti bene, stavolta, nel Lazio, e invece ci
ritroviamo con la solita trovata delle
piazze contrapposte. Speriamo, al-
meno, che serva per la Polverini».

Lostesso triumviro Ignazio La Rus-
sa, del resto, appare a disagio quan-
do spiega che con questa manifesta-
zione «vogliamo dimenticare la vicen-
da delle liste». Una manifestazione
concepita per dimenticare, infatti, è
quasi un’inedito nell’attività pre-elet-
torale. Eppure il ministro dice suo
malgrado l’onesta verità - un’iniziati-
va per superare il delirio liste - che è
poi proprio la base sulla quale si inne-
stano tutte le perplessità circolanti

nel partito, per una iniziativa che
nel migliore dei casi è «già vista»,
«estemporanea» e «priva di appeal»
e nel peggiore è «a rischio flop».
Flop, perché, avvertono nel partito,
è «suicida» evocare come preceden-
te il 2 dicembre 2006: «Quella era
stata tutta un’altra cosa, con tutt’al-
tri tempi. Qui abbiamo pochi gior-
ni, e dobbiamo convincere a venire
a Roma persone che in tutta italia
sono già impegnate nelle loro cam-
pagne elettorali», spiega un ex aen-
nino: «E se punti sul caso liste, che è
una cosa tutta regionale, sarà diffi-
cile convincerli a venire». «Ma non
era meglio volare più bassi?», do-
manda un altro: «Se chiami un mi-
lione di persone, rischi il flop». For-
se anche per questo, la Lega - pur
assicurando che non abbandonerà
Berlusconi - non appare certo in-
fiammata all’idea di andare in piaz-
za per il Pdl. «Non è semplice veni-
re fino a Roma mentre abbiamo da
fare campagna al nord», dice Gian-
carlo Giorgetti. «Non abbiamo an-
cora deciso cosa fare», spiega Ro-
berto Calderoli, «ne parleremo in
mattinata, a margine del Consiglio
dei Ministri».❖

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Il retroscena

Nel Pdl dilagano le perplessità
«E se alla fine fosse un flop?»
Nonostante gli inviti (via sms) amostrarsi compatti emagari entusiasti, la chiamata in piazza
non scalda il centrodestra: «Non è da Paese normale». Fredda la Lega, oggi decide

ROMA
sturco@unita.it

P
Lefestivitàpasqualicomplici leregionalipertantistudentisarannomaxi.Lescuolesede

di seggio saranno a disposizione per le elezioni dal pomeriggio di venerdì 26 marzo sino
all’intera giornata dimartedì 30marzo: la pausapasquale comincia tra il 29marzoe il primo
aprile e termina il 6 aprile, i ragazzi più fortunati potranno starsene a casa per ben 12 giorni.

SUSANNA TURCO

PARLANDO

DI...

Regionali

Nicola Zingaretti «Anche Berlusconi si è
reso conto che i dirigenti dei partiti afghani

sono più efficienti di quelli del Pdl». Lo ha detto

il presidente del Provincia di Roma.

GiovannaMelandri «C’è proprio da sperare

che Berlusconi dismetta, quanto prima, gli abiti di

rappresentante di lista del Pdl nel Lazio e torni a

rivestire il ruolo di presidente del Consiglio».

MassimoD’Alema «La forza

dell’opposizione non è nel gridare, ma

nell’essere convincente: la luna dimiele del

premier con l’opinione pubblica è alle spalle».

Sostenitori del Popolo della Libertà durante un comizio elettorale a Roma

15
VENERDÌ
12MARZO

2010



«È un disco rotto. Basta». Bersani
ormai non replica neanche più a
Berlusconi. Gli attacchi ai magi-
strati e alla sinistra, le liste escluse
perché c’è un disegno. Il segretario
del Pd ha capito che il premier te-
me la disaffezione, registrata dagli
ultimi sondaggi, nel suo stesso elet-
torato, e che per arginare il rischio
astensionismo ha un solo modo: al-
zare il livello dello scontro. «Guai
a seguirlo», è la raccomandazione
che Bersani ha dato ai suoi. Perché
se da un lato «Berlusconi sa sem-
pre più di antico», è il ragionamen-
to del leader Pd, «il problema è
quanto durerà questo tramonto e
quanto peserà sulla vita del pae-
se». Il timore sono insomma i colpi
di coda, gli «altri trucchi» a cui po-
trebbe ricorrere il Pdl, il clima esa-
sperato innescato da chi «vuole raf-
figurare il giudizio politico come
un giudizio di Dio su di sé».

Bersani vuole allora utilizzare la
manifestazione di domani per «cam-
biare l’agenda», perché «il referen-
dum Berlusconi sì-Berlusconi no fa
solo il suo gioco» e perché «a furia di
stringere spazi democratici non si
parla più dei problemi dei cittadi-
ni»: «La democrazia serve per poter
portare la discussione pubblica sui
temi che interessano alla gente, la-
voro e regole, onestà e serietà, sani-
tà, scuola». L’iniziativa a Piazza del
Popolo sarà un passaggio cruciale
della campagna elettorale, per il La-
zio che è dato in bilico (il Pd regiona-
le sta organizzando un centinaio di
pullman) e non solo. Bersani per la
prima volta si lascia andare a un pro-
nostico: «Vincere 7 regioni a 6 è un
bell’obiettivo». Ma per «vincere nel-
la maggioranza delle regioni» o, per
dirla con D’Alema, per «convincere
quelli che cominciano a pensare che
Berlusconi non è in grado di guidare
il paese», servirà anche non commet-
tere errori, domani.

LAPIAZZA

Bersani si dice «tranquillo» del fatto
che dalla piazza non partiranno at-
tacchi a Napolitano per il salva-liste.
«Abbiamo una piattaforma secondo
cui il governo porta piena responsa-
bilità del decreto. È un punto indi-
scutibile e tutti lo rispetteranno». Il

leader dell’Idv sembra confermar-
lo dicendo che «sabato è la giorna-
ta per dare una spallata al governo
Berlusconi, di questo dobbiamo oc-
cuparci». E una battuta di Enrico
Letta - «chi userà parole fuori luo-
go sarà fuori dall’alleanza» - susci-
ta una replica di Massimo Donadi -
«gli consigliamo di fare un bagno
d’umiltà» - ma non la dura reazio-
ne mostrata in situazione analoga
due giorni fa da Di Pietro.

L’altro rischio da disinnescare è
dare l’effetto di una riproposizio-
ne dell’Unione. Così, se dal palco
parleranno tutti i leader (da Di Pie-
tro a Ferrero, da Nencini a Bonelli,
da Vendola a Bonino, con Bersani
a chiudere) i loro interventi (5 mi-
nuti l’uno) saranno alternati da
performance musicali (Simone Cri-
sticchi, Frankie Hi Nrg e altri) e te-
stimonianze di insegnanti, giorna-
listi, lavoratori precari.❖

Foto di Andrea Sabbadini

«Ilgovernohadecisodiscende-

re in campo direttamente, io

nonsonemmenopiùsehocomecon-

tropartelaPolverinioppureBerlusco-

ni». Lo dice Emma Bonino che sulla

manifestazione di domani aggiunge:

«Oravediamo, immaginochecisarò»

Santoro allestirà a Bologna

«Raiperunanotte», una sera-

ta di Annozero il 25 marzo al Pala-

dozza,per la libertàd’informazione,

mase ilTaroggiaccoglie il ricorsodi

Sky, Santoro si augura in un ritorno

sul video. Vespa declina l’invito.EmmaBonino (Foto Omniroma)

Unamanifestazione del PD

AManfredoniasivotaafinemese,
eilcandidatosindacodelPdlStefanoPe-
corella che fa? Scrive un programma
elettoralecheèpraticamente identicoa
quello dei candidati della Lega di alcuni
comuni della Lombardia, del Piemonte
edell’EmiliaRomagna. Lanotiziadel co-
pia-incolladaiprogrammi«padani»arri-
vaalresponsabileEntiLocalidelPdDavi-
deZoggia,chedice:«Ormaisiamoalpa-
radosso,conilPdlchealSudparlaconle
stesseparolediBossieCalderoli.Senon
èquestounsintomoulterioreepreoccu-
pantedel vuotopoliticonel quale èpre-
cipitata la maggioranza di governo, ci
chiediamocos’altromai possa esserlo».

pAlla vigilia dellamanifestazione il segretario Pd: il referendumSilvio sì-Silvio no gli fa comodo

p «Tranquillo» sulla piazza: «AncheDi Pietro concorda che l’obiettivo è il governo Berlusconi»

Bonino: chi è il mio avversario
Polverini o il premier?

Bersani: undisco
rotto, rompiamo
il gioco
del premier

Il Pdl al Sud copia
il programma della Lega
Zoggia: «Paradossali»

Un «Annozero» di lotta
il 25marzo a Bologna

Le tensioni e il voto

«Berlusconi è al tramonto», di-
ce Bersani, «la manifestazione
è per cambiare l’agenda». Di
Pietro: «In piazza per dare una
spallata al governo». Domani
sul palco pochi minuti per i se-
gretari e interventi musicali.

scollini@unita.it

Dopo lo scandalo
delle liste

IL CASO

PrimoPiano

Lo scontro
elettorale

SIMONE COLLINI
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IL PERMESSO
NONPUÒ
ATTENDERE

Perché un immigrato deve aspettare diecimesi
per un permesso di soggiorno? La legge è chiara
e parla di venti giorni. Lettera alministro Sacconi

G
entile ministro Sacconi,

il suo è il dicastero del
lavoro e delle politiche
sociali ed è dunque lei il

massimo responsabile politico del-
le strategie di integrazione per gli
stranieri presenti nel nostro Paese.
Strategie che, per molte ragioni, fa-
ticano a venire elaborate e tanto
più attuate: ci troviamo tutti, italia-
ni e immigrati, in una condizione
assai lontana da quella di una pos-
sibile ordinata e ordinaria convi-
venza, capace di contenere le inevi-
tabili tensioni e di realizzare una
progressiva inclusione sociale.
Questa condizione definibile, in
qualche modo, come “primitiva”,
connotata da una notevolissima in-
certezza dei percorsi e delle proce-
dure, delle opportunità e delle re-
gole, viene efficacemente (e dram-
maticamente) rappresentata dal si-
stema dei permessi di soggiorno. Il
comma 9 dell’art. 5 del Testo uni-
co sull’immigrazione prevede che
la procedura per il rilascio, il rinno-
vo e la conversione del titolo di sog-
giorno debba concludersi in 20
giorni.

Certo, si può obiettare che la leg-
ge sul procedimento amministrati-
vo (241/90), come modificata nel
2009, ha escluso i procedimenti
per l’acquisto della cittadinanza
italiana e quelli “riguardanti l’im-
migrazione” dalla categoria di
quelli che (pur potendo durare più
di 90 giorni) devono concludersi
al più tardi entro 180 giorni. E tut-
tavia mi sembra davvero ardito im-
maginare che una norma così ge-
nerica possa derogare al termine
di 20 giorni, precisamente previ-
sto dal Testo unico sull’immigra-
zione. E, infatti, mi sembra pacifi-
ca e condivisa – da lei in primo luo-
go – la convinzione che l’attuale
lentezza delle pratiche costituisca
un vero e proprio scandalo.

Secondo Shukri Said, presi-
dente di «Migrare», il ritardo nelle
pratiche costituisce pretesto per
«abusi contro gli immigrati che si
vedono ridotti, di fatto, i pur limita-
ti diritti di cui godono in Italia».
Quegli “abusi” sono legati a una
condizione di insicurezza, preca-
rietà, incertezza che pone lo stra-
niero in uno stato come di sospen-
sione tra legalità e illegalità. E in
quello spazio indefinito, dove i di-
ritti che si ritenevano acquisiti si
fanno più fragili e meno esigibili,
possono verificarsi situazioni di
grande difficoltà rispetto ad attivi-
tà essenziali come l’affitto di un ap-
partamento, il ricorso all’assisten-
za sanitaria, il rilascio della paten-

te di guida, l’istruzione scolastica e
altro. Questa condizione di sospen-
sione, che la legge prevede di appe-
na 20 giorni, nei fatti dura assai di
più. Nel 2009 la media è stata di
291 giorni. Oggi i tempi sembrano
più rapidi e secondo il ministro del-
l’Interno si riducono a 101 giorni.
Ma, come tutti sappiamo, dall’epo-
ca dell’apologo trilussiano sui pol-
li, questo vuol dire una sola cosa:
in numerose località italiane, l’atte-
sa dura 10 volte e oltre quella stabi-
lita per legge. Il governo promette
che si arriverà ai 20 giorni entro la
fine della legislatura. Per una vol-
ta – e, per la verità, solo per questa
volta – voglio credere alla promes-
sa, ma nel frattempo Shukri Said
suggerisce una soluzione semplice
semplice: l’immigrato potrebbe
“disporre” del permesso di soggior-
no, anche durante il periodo del
suo rinnovo, mediante l’apposizio-
ne di un timbro che ne attesti la
validità fino alla sostituzione con
il documento nuovo. Sembra una
mera soluzione formale, ma nella
concreta vita quotidiana – nella
materialità faticosa dell’esistenza
di uno straniero, tra discrezionali-
tà e chiusure, indecifrabilità e rin-
vii – potrebbe costituire un fattore
di sicurezza.

Lei, ministro Sacconi, dovreb-
be apprezzare il significato di que-
sto obiettivo: e dovrebbe apprezza-
re ancor di più come si è arrivati
all’elaborazione di questa e di al-
tre proposte. Il 12 dicembre Gaous-
sou Ouattarà, membro della giun-
ta di segreteria dei radicali italia-
ni, ha promosso uno sciopero del-
la fame finalizzato proprio all’acce-
lerazione dei tempi per il permes-
so di soggiorno. All’iniziativa non
violenta hanno aderito nelle setti-
mane successive centinaia e centi-
naia di immigrati (e di italiani): e
lo sciopero della fame a staffetta è
tutt’ora in corso. Quale segnale del-
la volontà di integrazione migliore
di quello offerto da stranieri che -
sottraendosi alla tentazione dell’il-
legalità e a quella dell’arte di arran-
giarsi o della corruzione minuta -
scelgono la via della mobilitazione
pacifica e gli strumenti offerti dal
sistema democratico? Gaoussou
Ouattarà, Shukri Said e i loro com-
pagni dimostrano così di aver pie-
namente superato l’“esame di co-
stituzione”, che qualcuno propone
più come un pretestuoso ostacolo
che come una fertile opportunità.
Sono convinto che il ministro del
welfare non potrà che convenirne.
Attendo fiducioso una sua rispo-
sta.❖

www.abuondiritto.it

Il tempomedio per il rilascio di un documento di soggiorno è stato, nel 2009, di 291 giorni

Luigi Manconi

LAVOROAI FIANCHI
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

La ’ndrangheta secondoAlfano

RISPOSTA Gli affari della ’ndrangheta vanno a gonfie vele, secon-
do gli esperti di criminalità organizzata. Le ’ndrine che la compongono si
sono insediate in gran parte del mondo e controllano, in quanto mediato-
ri, trafficandole all’ingrosso, gran parte delle 10.000 tonnellate di cocai-
na prodotte ogni anno nel mondo: una quantità che aumenta di anno in
anno e di cui le polizie sequestrano, secondo Michele Prestipino, procura-
tore aggiunto a Reggio Calabria, non più dello 0.7%. C’è un fiume di
denaro che scorre da questi traffici e che viene reinvestito (riciclato)
dalla ’ndragheta in affari diversi: in Italia, in Europa ed altrove, sotto
l’egida di quella che è, probabilmente oggi la più potente multinazionale
del mondo. Con l’aiuto di Alfano perché poche cose aiutano una mafia
sulla cresta dell’onda come un governo che minimizza e che efficacemen-
te si occupa, nel frattempo, di indebolire i magistrati chiamati a combat-
terla. Delegittimandoli ogni giorno (insieme al suo Grande Capo) e ten-
tando di rendere più difficile l’uso delle intercettazioni e dei pentiti senza
di cui nessuna organizzazione mafiosa può essere combattuta.

L’ultima barzelletta appartiene al Guardasigilli Angelino Alfano, il qua-
le ha dichiarato: «Il vile avvertimento al procuratore Spagnuolo rivela
ancora una volta la paura e il disorientamento in cui si trovano ormai i
clan della ‘ndrangheta». È il senso della misura che manca, o il senso
del ridicolo?

MASSIMO MANGHI

I numeri di Reggio Emilia

CaroSpataro,micorrel’obbligodifa-
re alcune precisazioni in merito al
suoarticolosuReggioEmilia.Condi-
vidosoloinparteil tonosempretrop-
poenfaticoconcuisiguarda(dafuo-
ri!) il modello Reggio Emilia: le cose
sono più complesse, così come spi-
nosissima è la questione scolastica
nel nostro territorio (io stesso inse-
gno in un liceodella città). Sento pe-
ròdidovercorreggerel’approssima-
zioneconcuivengonopubblicatida-
tiecifreassolutamentescorretti: 132

milacircasonogliabitantidel 1991; 141
mila circa sono gli abitanti del censi-
mento2001;oggi lapopolazionedella
città si aggira (la invito a visitare il sito
delComuneallavocestatistiche) intor-
noalle 168milaunità: col risultato che
un 15%di stranieri fa oltre25milaper-
sone residenti (tralascio i clandestini:
e noi tutti che qui viviamo sappiamo
chesononumerosi). Idati,moltodiver-
si da quelli da lei pubblicati, parlano
chiaro: la crescita è stata imponente,
affrettata, eccessiva; difficile gestirla
almeglio,nonostantel’amministrazio-
ne locale si sia indubbiamente impe-
gnata a farlo. Forse è vero che qui la
trasformazione demografica del pae-

sevienegestitaconpiùconsapevolez-
za e attenzione che altrove, ma una
crescitademograficadel 30%innem-
meno vent’anni ha lasciato segni che
il suo articolo non evidenzia.
Quanto al dato impressionante del
30% di cassintegrati, mi viene il so-
spetto che esso vada esteso all’intera
provincia (che conta 520mila abitan-
ti). Sottolineato inquestaottica il dato
spaventameno:sefossero30milanel-
lasolacittàavremmouncassaintegra-
to all’incirca in ogni famiglia! e non è
così (per fortuna, pur nell’indubbia
drammatica congiuntura).
Mi complimento comunque per il to-
no di fondo dell’articolo.

Ringrazio Massimo Manghi per la pun-
tigliosa precisazione sul numero di abi-
tanti che però non cambia il quadro di
un grande aumento demografico de-
scritto nell’articolo. Per quanto riguar-
da il numero di 30 mila lavoratori coin-
volti nella crisi (non solo cassintegrati,
ma anche mobilità e contratti di solida-
rietà, ecc.) è evidente che si tratta di
un dato riferito all’area industriale del-
la provincia di Reggio Emilia che però
costituisce non già il 30% degli abitan-
ti, come scrive Manghi, ma solo il 5,8.
P.S.

GIOIA, FABRIZIO, FABIO, ELISA

In piazza! Adesso!

«Per un popolo civile non vi è nulla di
piùvergognosochelasciarsigoverna-
re, senza opporre resistenza, da una
criccadi capiprividi scrupoli eguidati
da torbidi istinti», La Rosa Bianca,
1942 . Dobbiamo tornare ad alzare la
soglia di sensibilità. Dobbiamo torna-
re a scandalizzarci per qualsiasi cosa.
Una scuola comunale che ammette
ad iscrizione solo bimbi di provata fe-
de cattolica? Alziamo la soglia. Ades-
so.BastaL’ennesimasfiancantebattu-

ta del presidente del Consiglio, que-
sta volta su scafisti albanesi e belle
donne?Adesso. Basta. Lamortedi un
ragazzo in una cella? Adesso. Basta.
Scajola che torna ad una carica e ad
un qualche potere dopo G8 di Geno-
vadel 2001 edopo leparole suBiagi?
Adesso. Basta. In piazza Sabato a Ro-
ma, in piazza tutte le volte che potre-
mo, anche a fianco di quelmovimen-
to spontaneo che speriamo sia il Po-
polo Viola, cittadini in movimento.
Sperando che non sia più necessario
nei prossimi anni scendere in piazza.
O almeno non così spesso.

EZIO PELINO

La tristezza di Ciampi

Il presidente emerito Ciampi, uscen-
do dal riserbo di sempre, confessa la
sua tristezza di cittadino che tanto ha
operatoe speratoper lapatria: «Ogni
giorno che passa ci accorgiamo di
averfattounaltropassoindietro».Pa-
role misurate, ma agghiaccianti, una
criticaseverissimachesmentisceilco-
ro di osanna di regime. Ciampi cono-
sce gli spiriti animali del presidente
del Consiglio, li ha dovuti in più occa-
sioni contenere e gliene siamo anco-
ra grati, anche se con lui non sembra
cheilnostroMasaniellosiamaiarriva-
toaminacciarebrutalmente il ricorso
allapiazza. Ilsenatoreavitadicequel-
lo che dicono e pensano tutti coloro
chehannobuonsenso.Quandosisba-
glia, si chiedescusaallanazioneealle
opposizionie,quindi,si trovaconque-
ste ultime una soluzione concordata.
Bersani lo aveva detto: «Berlusconi
chieda scusa, accetti il suo errore, la
smettadi accusaregli altri evedremo
quellochesipuò fare». Lostessocon-
cettoaveva espressoDi Pietro.Ma lui
ritiene di avere sempre ragione, co-
me il Duce, che lo scriveva a caratteri
cubitali sui muri delle città.

VERONICA TUSSI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT
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CURE PALLIATIVE

ANCHE L’ITALIA

DIVENTANORMALE

SENATORE PD

Sms

Vincenzo
Vita

COMEFRANCESCA

La mia vita e il mio percorso di studi
sono molto simili a quelli di Francesca
(l’Unità di ieri, ndr). Ho quattro abili-
tazioni, tanti corsi ma sono ancora
una precaria tra i tanti. Come France-
sca ho un sogno nel cassetto: entrare
di ruolo. Ma so già che non si potrà
realizzare.
MARIA

PENAOPAURA?

E così un premier che si sente minac-
ciato dal suo stesso partito sceglie la
prova di forza e tenta il tutto per tutto
mistificando la realtà e incolpando al-
tri di cose che sono frutto di una so-
stanziale confusione nel suo partito.
Non so se mi fa più pena o paura. O
forse sì, vince la paura.
IRENE PONTI

AVOLTERITORNANO

l’Unità di ieri, prima pagina: sono an-
ziano e ho sofferto x il fascismo. Ora
abbiamo le Regionali. Difendiamoci
con quelle.
M.M.

ILMINISTRO BUTTAFUORI

Va bene la politica del fare però un mi-
nistro della Difesa utilizzato da butta-
fuori mi sembra un pessimo utilizzo di
risorse.
TARLO

ORA UNDECRETO PER ILMILAN

Privare i tifosi della squadra del Presi-
dente del Consiglio e del partito di
maggioranza relativa della possibilità
di poter vedere ed applaudire la pro-
pria squadra nella finale di Cham-
pions League 2010 è un fatto di una
gravità inaudita. Urge pertanto un de-
cretino che riammetta il Milan e che
sani questo “vulnus” alla democrazia
perpetrato da una squadra di “rossi”
chiaramente comunisti!
ADR64

FANTACALCIO (MANON TROPPO)

Ultime notizie: Il Milan perde 4 a 0 col
Manchester: Berlusconi dichiara che
farà ricorso con un decreto interpreta-
tivo del risultato.
ANTONIO

LE PAROLE DI ENRICO

Se interpretare il mondo e trasformar-
lo x il benessere e la felicità dell’uomo
vuol dire impegnarci attivamente,
non posso che far mie queste parole
che solo un uomo come Enrico Berlin-
guer poteva permettersi di pronuncia-
re. Ringrazio l’Unità x la Striscia Ros-
sa di copertina che mi ha commosso e
allo stesso tempo infuso più determi-
nazione nell’affrontare la vita. Ancora
grazie a voi tutti dell’Unità.
PAOLA

INFORMAZIONE:

SE LA POLITICA

PERDE LAVOCE

PERCHÉ È IMPORTANTE

LANUOVA LEGGE

A
maggior ragione nel quadro inquietante e de-
licato che si è venuto a determinare sulla vi-
cenda del “condono” elettorale, l’esistenza
di spazi informativi ampi e discorsivi come i

“talk show” è fondamentale. Proprio la cronaca delle
ultime ore ha dunque illuminato a notte l’abolizione
dei programmi di informazione della Rai. Avvenuta su
forzatura della maggioranza del Consiglio di ammini-
strazione dell’azienda pubblica, in palese violazione
del contratto di servizio che regola i rapporti con lo
stato. Persino il regolamento - sbagliatissimo - votato
sempre a colpi di voti (dittatura della maggioranza?)
dalla commissione parlamentare di vigilanza non arri-
vava a simile esito. Quando si dice l’eterogenesi dei
fini. Ora, di fronte al clima censorio insopportabile,
che va dal Tg1 ai tagli dei fondi all’emittenza all’attac-
co alla libertà della Rete, è doveroso continuare la mo-
bilitazione civile. È importante riprendere la proposta
lanciata la sera della bella manifestazione davanti alla
Rai da Michele Santoro di trasmettere dovunque possi-
bile la puntata virtuale del 25 marzo di “Annozero”.
Dedicata al diritto all’informazione. L’inizio di un
“tormentone” democratico. Una nuova Onda. Non ci si
può arrendere di fronte ad un “elettroregime” che fa
piazza pulita di chi dissente o di chi, più semplicemen-
te, ritiene doveroso svolgere con correttezza e profes-
sionalità il proprio lavoro nei media.

L’associazione «Articolo 21», insieme alla Fnsi, l’Usi-
grai, Federconsumatori e i parlamentari dell’opposizio-
ne, ha già inviato un esposto (presentato ieri durante
un sit in davanti Rai) all’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni, al cui interno si è aperto un confronto
sollecitato dai commissari D’Angelo, Lauria e Sortino.
Così come sapremo oggi la decisione del Tar sui ricorsi
di diversi soggetti privati, a partire da Sky. Insomma, il
caso è tutt’altro che chiuso. Molto dipende dalla quanti-
tà e dalla qualità della mobilitazione politica ed etica
che si svilupperà in questi giorni. La manifestazione di
domani a Roma contro il decreto elettorale del gover-
no avrà al suo interno ovviamente anche il tema della
par condicio, quella vera, contenuta nella legge n.28
del 2000, che ora si vorrebbe cancellare. Ma chi ci pro-
verà non avrà vita facile, visto che l’italia sta scenden-
do via via in tutte le “classifiche” internazionali sul tas-
so di agibilità nei media. Anzi, è ormai urgentissimo
riprendere il dibattito parlamentare sulla riforma della
Rai e sul conflitto di interessi.

Siamo nel mezzo di un passaggio di enorme impor-
tanza, di cui gli ultimi eventi sono delle preoccupanti
avvisaglie. La destra autoritaria e populista, in italia
incarnata dal “berlusconismo”, ha capito prima di noi
una verità delle società del dopo Novecento: la batta-
glia politica è soprattutto lotta culturale e l’occupazio-
ne del nostro immaginario è la sua posta. Non c’è tem-
po, allora. Come scriveva un famoso matematico.❖

ARTICOLO 21DEPUTATO PD, EX MINISTRO DELLA SALUTE

Giuseppe
Giulietti

P
allium, il mantello che avvolge: questa è la
radice etimologica delle cure palliative. Il
mantello che avvolge la persona fragile, ma-
lata, che vive la fine della vita. Lo scopo prin-

cipale delle cure palliative è quello di migliorare anzi-
tutto la qualità della vita piuttosto che la sopravviven-
za, assicurando ai pazienti e alle loro famiglie un’assi-
stenza continua e globale. La peculiarità della medici-
na palliativa è il nuovo approccio culturale al proble-
ma della morte, considerata non più l’antagonista da
combattere ma accettata come evento inevitabile.

Da questa premessa teorica nasce una pratica clini-
ca che pone al centro dell’attenzione non più la malat-
tia ma la persona malata, con la sua storia, le sue rela-
zioni umane, la sua complessa identità. La medicina
delle cure palliative è, e rimane, un servizio alla salu-
te. Non dunque una medicina per il morente e per
aiutare a morire ma una medicina per l’uomo che ri-
mane una persona vivente fino alla morte. Alla base
di questa filosofia, di questo approccio olistico resta
sempre il rispetto dell’essere umano sofferente, l’at-
tenzione ai dettagli, a tutto quello che si può e si deve
fare quando non c’è più niente da fare, l’attenzione
alla vita del paziente privilegiando gli aspetti qualitati-
vi e arricchendo ogni suo istante di significati e di sen-
so. Questo paradigma è la vera sfida delle cure palliati-
ve che si traduce in un obiettivo concreto: fare in mo-
do che nessuno resti solo di fronte alla malattia, libera-
re dal dolore e combattere ogni forma di dolore.

È questa la sostanza della nuova legge sulle cure
palliative e la terapia del dolore, tenacemente voluta
dal Pd. Grazie ad essa cure e terapie antidolore diven-
tano un diritto esigibile che deve essere garantito in
modo uniforme su tutto il territorio nazionale da ap-
posite reti che integrano gli hospice e i reparti ospeda-
lieri con le strutture territoriali e quelle domiciliari,
puntando soprattutto sull’assistenza domiciliare. È
importa l’altra innovazione: la previsione di un team
multi professionale che deve garantire la continuità
assistenziale. Altrettanto importante è la formazione
continua del personale sanitario. La carenza della leg-
ge sono le risorse che sono inadeguate. La legge ri-
guarderà tutti i malati terminali non solo quelli onco-
logici e accanto alla rete delle cure palliative prevede
la rete della terapia del dolore, vale a dire l’insieme
degli interventi diagnostici e terapeutici volti a indivi-
duare e applicare alle forme morbose e croniche ido-
nee terapie farmacologiche, chirurgiche, strumentali
e riabilitative. Punto centrale della legge è la previsio-
ne di questo tipo di cure anche per i bambini. Vigilere-
mo sull’applicazione della legge e proseguiremo la
battaglia cultura per il fine vita e promuovere la lotta
al dolore.

Livia Turco è capogruppo Pd in commissione Affari
sociali della Camera

cellulare
3357872250

Livia Turco

La tiratura del 11 marzo 2010 è stata di 121.775 copie

LA SCOMPARSADEI DIBATTITI IN TV
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È legittima l’espulsione del genitore
clandestino, anche se i figli vanno
ancora a scuola in Italia. Deve lascia-
re il paese, a meno che non ci siano
«eventi o necessità eccezionali del
bambino», che non possono essere
però «l’assolvimento» dell’obbligo
scolastico. Lo stabilisce la sentenza
numero 5856 della Cassazione. La
sicurezza prevale sul diritto allo stu-
dio e la presenza di figli minori «non
può essere strumentalizzata» per
«legittimare l’inserimento di fami-
glie straniere» irregolari in Italia.

È una sentenza che fa discutere e
che divide. Occorre attendere il di-
spositivo per valutarla appieno. C’è
chi la considera contraddittoria con
sentenze precedenti, attente allo svi-
luppo dei minori, figli di immigrati.
Plaude, convinto, il centrodestra.
Muovono le loro critiche il centrosi-
nistra, le associazioni e le organizza-
zioni che si occupano di immigrazio-
ne, la Chiesa e non nascondono le
loro preoccupazioni gli organismi
internazionali. «Ritengo giusta la
sentenza dei giudici. La scuola italia-
na è pronta ad accogliere i bambini
in difficoltà e a supportarli in un per-
corso educativo che li prepari e li for-
mi» commenta il ministro dell’Istru-
zione, Mariastella Gelmini che ag-
giunge: «Non si può giustificare chi
utilizza i bambini e li strumentaliz-
za per sanare situazioni di illegali-
tà». Stesso tono il ministro «leghi-
sta» Roberto Calderoli. «La senten-
za della Cassazione ristabilisce lo
stato di diritto» osserva.

«Stupiscono queste sentenze così
contraddittorie della Cassazione,
anche se è vero che devono valutare
caso per caso e non si deve trarre dal

suo pronunciamento indicazioni di ti-
po generale» afferma, invece, Livia
Turco, presidente Forum Immigrazio-
ne del Pd. «Sarebbe grave - aggiunge -
che i diritti dei minori fossero subordi-
nati alla situazione di irregolarità nel
permesso di soggiorno dei genitori».
E ricorda gli obblighi fissati dalla Con-
venzione dell’Onu sui diritti dell’in-
fanzia. Non nasconde la sua contrarie-
tà monsignor Agostino Marchetto, se-
gretario del Pontificio Consiglio per i
migranti, «perché - spiega - deve an-
che essere tenuto presente nella situa-
zione di irregolarità quella che è la re-
altà dell’educazione dei figli». «Se il
sistema non difende i bambini è un

sistema sbagliato» commenta il presi-
dente delle Acli, Olivero.

Disco rosso anche dalla Cgil che ri-
tiene la sentenza «frutto di una nor-
mativa confusa, che cerca di tenere in-
sieme la difesa dei diritti umani, inclu-
sa quella dei minori, con la volontà di
criminalizzare gli stranieri». La Cassa-
zione, però, non minerebbe il princi-
pio di fondo, cioè la tutela del diritto
del minore che «rimane invariato».
La Cassazione «ribalta una preceden-
te sentenza di senso contrario, e non
tiene in considerazione il principio
che dovrebbe essere prevalente del-
l’interesse superiore del minore, che
in questo caso, sembra cedere il passo
al principio della sicurezza delle fron-
tiere» afferma Laura Boldrini, porta-
voce dell’alto commissariato Onu per
i rifugiati (Unhcr). Non nasconde la
sua «grande e seria preoccupazione»
per la decisione della Cassazione l’Al-
to commissario Onu per i diritti uma-
ni, Navi Pillay, in visita in Italia, che
ha chiesto chiarimenti al ministro de-
gli esteri Frattini. «Seguiremo questa
questione» Pillay.❖

Foto di Andrea Sabbadini

Bambini immigrati

p Per la Suprema Corte prevalgono le esigenze di sicurezza sul diritto allo studio

p Coro di critiche e proteste. Livia Turco: dimenticati i diritti deiminori fissati dall’Onu

U
n albanese, scrivono
le agenzie. I clandesti-
ni non hanno nome
né cognome. Un alba-
nese - dunque - con

due bambini iscritti a scuola a Bu-
sto Arsizio, con una moglie anch’es-
sa straniera, incinta del terzo figlio,
lei con il permesso di soggiorno e in
attesa della cittadinanza, lui senza
terra che chiede di poter restare
per non distruggere una famiglia e
non turbare i bambini, e la Cassa-
zione che dice no. «C’è trauma affet-
tivo solo per un tempo preciso e per
gravi motivi», e la frequentazione
della scuola invece «è cosa stabile,
duratura». Ognuno reagisca con il
proprio senso di umanità.

La Cassazione manda via un uo-
mo, lo manda a casa sua, chissà do-
v’è la casa di un uomo se non con la
moglie e i due figli. Ci viene in men-
te una notizia letta l’altro giorno, e
lasciata cadere con la solita pigri-
zia. Scrivevano le agenzie che - es-
sendo passato un anno da quando
la moglie aveva ottenuto la cittadi-
nanza - Amauri, centravanti brasi-
liano della Juve, poteva finalmente
essere anch’esso italiano, per leg-
ge. Italianissimo, azzurro: tutto è
stato fatto per averlo per i Mondia-
li. Affare di Stato: «La Federcalcio
ha avuto rassicurazioni dal Vimina-
le», si è scritto. Senza confondersi
nella legge, vogliamo solo consi-
gliare ai clandestini di non allevare
“cittadini”, e non iscrivere i figli a
scuola, ma di mandarli a giocare a
calcio, e sperare che siano bravi.❖

CGIL: 50MILA FAMIGLIE

rmonteforte@unita.it

ALLEVATE

SOLO

CENTRAVANTI

Marco Bucciantini

Secondo le stime della Cgil sa-

rebberotraletrentamilaelecin-

quantamila le famiglie di stra-

nieri in Italia con i genitori irre-

golari e i bambini iscritti a scuo-

la.

Italia

Cassazione choc: via clandestini
anche sehanno figli a scuola

ROMA

www.unita.it

Per la Cassazione l’immigrato
irregolare va espulso anche se
ha figli minori che frequentano
la scuola in Italia. La sicurezza
prevale sui diritti dell’infanzia.
Plaude il centrodestra. Criti-
che a sinistra e dalla Chiesa.

ROBERTO MONTEFORTE

AMAURI E I SUOI FRATELLI
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Una bocciatura in piena regola. È
quella comminata da Amnesty In-
ternational al Piano nomadi capito-
lino. In un dossier presentato ieri
alla stampa l’organizzazione inter-
nazionale afferma che il Piano rom
avviato dal Comune di Roma e dal-
la Prefettura, «viola i diritti umani
di migliaia di rom», nella misura in
cui «viola il diritto di alloggio di
molti nomadi a Roma che, non spo-
stati in altro alloggio, sono rimasti
senza sistemazione». «Viola il dirit-
to all’istruzione dei bambini che vi-
vono in campi segregati dalla città
o molto distanti dalle scuole che fre-
quentavano prima dello sgombe-
ro». «Viola il diritto al lavoro di mol-
ti rom discriminati per il fatto di vi-
vere in un campo invece che in una
casa».

CIFRE INQUIETANTI

Secondo l’associazione il «Piano av-
viato nel luglio 2009, che prevede
la distruzione di oltre 100 insedia-
menti rom nella Capitale e il trasfe-
rimento di 6.000 persone in 13
campi in periferia, ampliati o di
nuova costruzione, è destinato a la-
sciare fuori almeno 1.200 persone.
Infatti secondo le cifre ufficiali, nel-
la Capitale i rom sono 7.200». Ma i
numeri potrebbero salire visto che
«stime indipendenti contano a Ro-
ma tra i 12.000 e i 15.000 rom».
Pur apprezzando lo sforzo di Comu-
ne e Prefetto, per Amnesty «questo
Piano rappresenta la risposta sba-

gliata perché – rimarca l’esperto sui
temi di discriminazione John Dah-
lausen – alcune condizioni sono mi-
gliorate con l’arrivo di servizi fonda-
mentali, ma altri rom rimangono sen-
za casa». «Per molti bimbi, spostati
dalle proprie scuole in posti dove
non ci sono mezzi pubblici adeguati,
verrà interrotta la scolarizzazione»,
spiega la presidente di Amnesty Ita-
lia, Christine Weise. Per un altro
esponente, Ignacio Jovtis, vanno «ri-
visti i criteri di assegnazione delle ca-
se popolari in cui vanno inclusi an-
che i nomadi». Inoltre «lo sgombero
del Casilino 700 nel novembre 2009
non era previsto dal Piano e ha lascia-
to centinaia di rom senza alloggio».

Amnesty chiede di riconsiderare «ur-
gentemente» queste misure. Le fami-
glie rom della capitale, spiega, «ri-
schiano di perdere beni personali,
contatti, accesso al lavoro e servizi
pubblici». «Vi è inoltre il rischio – sot-
tolinea ancora Jovtis, esperto di Am-
nesty sull’Italia – che questo piano
possa essere preso a modello per ese-
guire sgomberi forzati in altre regio-
ni italiane. Uno sgombero effettuato
senza consultazione preventiva e
senza l’offerta di un alloggio alterna-
tivo adeguato alle persone colpite è
una violazione dei diritti umani». In-
vece di ricollocare i rom «le autorità
li stanno allontanando trasferendoli
in campi lontani e questo aumenta
ulteriormente gli ostacoli e la discri-
minazione cui i rom vanno incontro
nella ricerca di un lavoro regolare
che consentirebbe loro di accedere
al mercato immobiliare privato». La
risposta, tutt’altro che collaborativa,
del sindaco Gianni Alemanno non si

fa attendere: quel rapporto, taglia
corto, è «non corretto e parziale».

LADENUNCIA

A sostegno della denuncia di Amne-
sty si schiera l’Alto Commissario del-
l’Onu per i diritti umani, Navi Pillay.
«È una situazione terribile» il fatto
che ci siano persone «che vivono in
queste condizioni da quasi qua-
rant’anni», dice Pillay, che si guarda
intorno visibilmente commossa e in-
dignata, e che pensava di trovarsi «in
uno dei più poveri e degradati Paesi
in via di sviluppo e non un Paese con
la storia più ricca di molti altri». Ieri
mattina ha visitato due campi rom,
uno abusivo, l’altro legale, alle porte
di Roma. «Sono venuta qui per vede-
re di persona cosa accade, per senti-
re i racconti di queste persone: sono

cresciuta durante l’apartheid, so co-
sa vuol dire essere discriminati», af-
ferma l’Alto Commissario Onu, che
è originaria del Sudafrica. Pillay,
che ha a lungo parlato con gli abi-
tanti dei due campi rom visitati, ha
quindi evidenziato che, nonostan-
te qualcosa sia stato già fatto per et-
nie come i rom e i sinti, «c’è ancora
molto da fare» e lo testimoniano «i
diversi campi disseminati per tutta
l’Italia», dove «ci sono pregiudizi
pericolosi: dipingere rom, sinti e
maghrebini come criminali e noma-
di può portare delle tensioni», de-
nuncia Pillay. L’Alto commissario
assicura che continuerà a monitora-
re la situazione italiana, «esortan-
do il Governo a muoversi veloce-
mente« verso lo sviluppo dell’inte-
grazione. ❖

Un’immagine dello sgombero del Casilino 700, dell’11 novembre scorso

udegiovannangeli@unita.it

pDossier dell’organizzazione che chiede al Campidoglio di «fermarsi con gli sgomberi»

p E l’Alto commissario Pillay si guarda intorno: «Mi sembra d’essere in un Paese degradato»

ROMA

«Si infrange il diritto
allo studio dei bambini
e al lavoro degli adulti»

Italia

L’Onu eAmnesty
«Il Pianonomadi
di Alemannoviola
i diritti umani»

Amnesty International boccia
il Piano nomadi capitolino. E te-
me che altri «enti locali possa-
no copiare la giunta Aleman-
no». Che si arrabbia: «Dossier
partigiano». Ma anche l’Onu è
contro il sindaco di Roma.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Doppia bocciatura
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Un milione e 700 mila euro: è il gua-
dagno di Nicola Di Girolamo per il
lavoro reso al «gruppo Mokbel». Mi-
ca male, per l’ex senatore finito nel-
l’inchiesta sul riciclaggio dei soldi
della ’ndrangheta da parte delle
compagnie telefoniche Fastweb e
Telecom. Escono le prime parole
dette da Di Girolamo durante gli in-
terrogatori, e sono buone nuove per
gli inquirenti, che vedono conferma-
re le loro ipotesi: il parlamentare
del Pdl ricevette circa 200 mila euro
per l’operazione Phuncard, «pur
non avendo preso parte attiva al-
l’operazione - afferma - di cui però
ero a piena conoscenza», e altri 4 mi-
lioni per l’operazione “Traffico tele-
fonico”. «In realtà - precisa l’ex sena-
tore - secondo la decisione di Genna-
ro Mokbel di tale compenso doveva
rimanere come fondo comune per
l’acquisizione di partecipazioni in
una Holding costituita a Singapore,
la società contenitrice Runa, la som-
ma di 2,5 milioni. Mentre ho ricevu-
to come quota personale la somma
complessiva di 1,5 milioni che mi è
pervenuta sulla società Gis».

Non ha parlato solo di sé. «I verti-
ci sapevano». È l’accusa che l’ex se-
natore ha mosso durante gli interro-
gatori avvenuti due giorni fa in car-
cere, davanti ai magistrati romani
Giancarlo Capaldo, Francesca Passa-
niti e Giovanni Bombardieri. Di Gi-
rolamo è è un fiume in piena di rive-
lazioni: ammette il suo incasso, dun-
que, e aggiunge che la frode al fisco
in tutto ammontava a 360 milioni di
euro.

LASSÙ

Alcuni dirigenti delle società coin-
volte nell’inchiesta sapevano che le
operazioni di telefonia che hanno

consentito di frodare il fisco per 365
milioni di euro, erano irregolari e ille-
cite: per Telecom Italia Sparkle l’ex
amministratore delegato, Stefano
Mazzitelli, l’ex responsabile dell’Area
regioni europee della società, Massi-
mo Comito, e l’ex responsabile del
Carrier sales Italy, Antonio Catanzari-
ti. Mentre per Fastweb i dirigenti era-
no l’ex responsabile Grandi aziende,
Bruno Zito, e l’ex dipendente della Di-
visione residenziale, Giuseppe Crude-
le. Di Girolamo li definisce «le perso-
ne con cui Carlo Focarelli (la mente
finanziaria della truffa ai danni del fi-
sco, secondo gli inquirenti) diceva di
avere contatti operativi per le opera-
zioni di traffico telefonico ed immagi-
no proprio che fossero a conoscenza
dell’illiceità delle operazioni». Nes-
sun riferimento a Silvio Scaglia, fon-
datore di Fastweb: in una nota la so-
cietà fa notare co,e i due personaggi
coinvolti siano stati entrambi già li-
cenziati. «L’ideatore delle operazioni
sotto il profilo tecnico e delle relazio-
ni all’interno delle società telefoniche

era Carlo Focarelli, il quale però,
per la compiuta realizzazione delle
stesse, necessitava del Mokbel (e di
questo lo stesso Mokbel si vantava
spesso) per la predisposizione degli
assetti societari e personali necessa-
ri alle frodi ed al reimpiego. Mokbel
aveva infatti a disposizione persone
di assoluta fiducia, mediante cui ve-
nivano realizzati gli assetti societari
indispensabili alla realizzazione del-
le frodi ed al reimpiego del denaro
ricavato illecitamente». Di Girola-
mo si dice a conoscenza «che Foca-
relli fece aprire, accompagnandoli,
dei conti correnti ad Hong Kong e in
altra nazione». Fra questi lidi si dipa-
nava la truffa all’Iva messa in piedi
atto dall’organizzazione gestita da
Gennaro Mokbel, «sostanzialmente
di circa 360 milioni, da dividere qua-
si equamente tra il cosiddetto
“gruppo Mokbel”, il cosiddetto
“gruppo Focarelli” ed il cosiddetto
«gruppo degli inglesi». Il resto non
era la mancia, ma il profitto dei ma-
nager Fastweb e Telecom.❖

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

L’ex senatore Nicola De GirolamoCircolano le sue prime ammissioni sull’inchiesta su TelecomeFastweb

FRANE Italia ancora stretta nella
morsa del gelo con neve e piogge so-
prattutto al centro sud ma, da oggi, si-
tuazione innettomiglioramento rispet-
toai forti disagidegli ultimigiorni. Ieri ci
sono state nevicate al di sopra dei
500-700metri suAbruzzo, Lazio,Moli-
se,Campania,BasilicataeCalabriaepre-
cipitazioni piovose su varie regioni del
centro-sud. Unapersonaèmorta ed al-
treduesonorimasteferiteinuninciden-
te stradale sull’A3 provocato da un’in-
tensa grandinata. Al Sud rimane alto il
rischiofrane.Eperunmovimentofrano-
so inprossimitàdella linea ferroviariaal
confine tra la Puglia e la Campania, nel
Subappennino, è stata interrotta la cir-
colazionedeitrenisullaBenevento-Fog-
gia.

Ancora frane al Sud
Unmorto sulla A3
Da oggimigliora

politica@unita.it

p La confessione di Di Girolamo L’ex parlamentare Pdl ai giudici: «C’erano anche conti esteri»

p «Focarelli lamente, Mokbel il braccio». Poi il numero: «Una truffa allo Stato di 360milioni»

ROMA

MALTEMPO

Italia

La paga del senatore: «Perme 1,7milioni
E i vertici Fastweb eTelecom sapevano»

L’ex senatore del Pdl Nicola Di
Girolamo ha detto ai magistra-
ti che dirigenti di Fastweb e Te-
lecom Italia Sparkle sapevano
dell’illiceità delle operazioni e
che avrebbero consentito di ac-
cumulare grosse somme.

FELICE DIOTALLEVI
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Il Csm mette sotto osservazione il
procuratore di Roma Giovanni Fer-
rara sospettato dai suoi stessi sosti-
tuti di aver se non ostacolato di cer-
to non favorito le indagini sui Mon-
diali di nuoto di Roma 2009 il cui
sviluppo avrebbe invece portato di-
rettamente al cuore della cricca del-
la Ferratella e della Protezione Civi-
le. Cosa che invece ha potuto fare la
procura di Firenze meno «attenta» -
si direbbe - alle cosiddette «opportu-
nità politiche». Questione di ore,
forse di giorni, e il Csm potrebbe
aprire una pratica su Ferrara «per
incompatibilità ambientale e cadu-
ta di prestigio» anche se il procura-
tore non risulta iscritto nel registro
degli indagati.

IL PORTO DELLENEBBIE

Il procuratore aggiunto Achille To-
ro, indagato per favoreggiamento e
rivelazione di segreto d’ufficio s’è
già dimesso togliendo l’imbarazzo
all’ordine giudiziario e restando
“solo” uno dei circa 40 indagati del-
l’inchiesta Grandi Eventi traslocata
dalla procura di Firenze a quella di
Perugia. Al Csm resta però un caso
Ferrara, il capo della più grossa pro-
cura d’Italia, poltrona che vale alme-
no due ministeri e mezzo secondo il
criterio Cencelli, e ufficio da sem-
pre, purtroppo, noto come “il porto
delle nebbie”.

Una dimostrazione plastica di
questo orribile sospetto, il peggiore
per una procura e un tribunale tac-
ciati di essere non un luogo di ricer-
ca della verità ma di occultamento
della stessa, c’era già stata ai tempi
di toghe sporche quando capi dei
gip, giudici e avvocati furono pizzi-
cati a prendere mazzette da Previti
e partners. I verbali dei sostituti Ser-
gio Colaiocco e Assunta Cocomello

ricordano, quattordici anni dopo,
quel brutto ritratto. I titolari romani
dell’inchiesta sui Mondiali di nuoto
che, nonostante un anno di indagini
e mentre - a loro insaputa - stavano
indagando i colleghi fiorentini, non
sono riusciti a far decollare, sono sta-
ti sentiti come persone informati sui
fatti dai colleghi di Perugia il 16 feb-
braio. Con loro anche gli ufficiali
Francesco Ceccaroni della Tutela Am-
biente e Pasquale Storace del Noe dei
carabinieri. Dalle loro deposizioni
non solo il profilo di Toro ma anche
quello di Ferrara escono a pezzi. Del
tipo che per fare delle intercettazio-
ni, come richiesto dai sostituti, en-
trambi «segnalavano la necessità di
individuare il passaggio di somme di
denaro... al massimo individuavano
elementi per ipotizzare un abuso di
ufficio». Non solo, Ferrara «responsa-
bilizzava in ordine alla delicatezza
dell’indagine e in relazione ad una

eventuale fuga di notizie in pieno
G8». Gli ufficiali dell’Arma, l’11 feb-
braio 2009, hanno addirittura scritto
una nota riservata al comando per di-
re che procuratore e aggiunto «for-
mulavano obiezioni legate all’oppor-
tunità politica e non alla discreziona-

lità giudiziaria». Il timore era legato
«al nocumento all’immagine del pae-
se che sarebbe potuto derivare da
un’indagine penale su un avvenimen-
to di tale portata», i mondiali di nuo-
to.

Il procuratore Ferrara ieri ha scrit-
to al Csm per dire che ha fatto «il suo
dovere di capo dell’ufficio». Ha pro-

messo querele.
Al di là delle inchieste penali o di-

sciplinari, il caso Ferrara porta scon-
quasso tra le correnti della magistra-
tura. Tanto il procuratore che Toro
sono iscritti a Unicost, la corrente
moderata che raccoglie il 40% delle
toghe e in continua crescita al con-
trario delle correnti più a sinistra.
«Entrambi però» mettono le mani
avanti i vertici di Unicost «sono lega-
ti all’ala più conservatrice della cor-
rente e presente soprattutto a Ro-
ma e a Milano». Ala conservatrice
che, vada come vada, non esce cer-
tamente bene da questa inchiesta.
Troppo cautele di fronte all’articolo
112 della Costituzione che sancisce
l’obbligo dell’azione penale.❖

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

www.csm.it

LaCamera ieri ha approvato il
decreto che istituisce l’Agenzia per i
beni confiscati alla mafia. Era uno
dei 9 punti del decalogo antimafia
presentato in pompamagna a Reg-
gio Calabria dal governo a gennaio.
È l’unico chehavisto vita. Con leop-
portune correzioni. «L’Agenzia na-
scebenegrazieallecorrezioniporta-
tedalPd»diceLauraGaravini, capo-
gruppo del Pd in Antimafia. Tre so-
prattutto le modifiche importanti. 1)
L’Agenziaaffiancheràda subito l’au-
torità giudiziaria senza escluderla
dalleprimefasidigestionedelbene,
che spesso sonomolto utili allo svi-
luppo di ulteriori indagini; 2) Massi-
matrasparenzagrazieallapubblica-
zione in rete dei beni sequestrati, in
maniera che gli enti locali e le asso-
ciazioni possano richiederne l’utiliz-
zo; 3) Pubblicazione da parte di enti
locali di chi ha ingestione il bene se-
questrato.

IL CONSIGLIO SUPERIORE DELLAMAGISTRATURA

Via libera della Camera
all’Agenzia per i beni
sequestrati alla mafia

Il procuratore della Repubblica di RomaGiovanni Ferrara

IL LINK

p Il Consiglio superiore potrebbe aprire una pratica sul procuratore per «caduta di prestigio»

p Sostituti e investigatori dell’inchiesta sui mondiali di nuoto hanno detto di essere stati bloccati

Ferrara e Toro sono di
Unicost, la corrente più
moderata delle toghe

cfusani@unita.it

ANTIMAFIA

Unicost

Italia

Il Csm «attenziona» la procura di Roma
PiazzaleClodio, il porto delle nebbie

I pm romani Cocomello e Co-
laiocco, titolari dell’inchiesta
sui mondiali di nuoto, sono sta-
ti sentiti dai colleghi di Perugia.
«Il procuratore Ferrara e l’ag-
giunto Toro cauti sull’inchiesta
per opportunità politica».

CLAUDIA FUSANI
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C’è un’intercettazione che inchio-
da Sergio Virtù, l’uomo che avreb-
be secondo gli inquirenti trasporta-

to in macchina Emanuela Orlandi in
qualità di autista del capo della ban-
da della Magliana Enrico De Pedis,
il famoso bandito seppellito a San-
t’Apollinare. E ieri è arrivata anche
la conferma di una notizia già antici-
pata dall’Unità lo scorso 24 novem-
bre: Angelo Cassani, 49 anni, detto
Ciletto, è anche lui ufficialmente in-
dagato per il sequestro della ragazzi-
na, con l’accusa di averla pedinata.
Secondo l’ex pentita e amica frater-
na di De Pedis, Fabiola Moretti, Ci-
letto, che vive libero a Cerveteri, sul
litorale ed è impiegato a Roma per

la manutenzione dei parcheggi, era
uno dei killer personali di Renatino
e ad essere accusato di aver pianifi-
cato il rapimento di Emanuela c’è
anche un altro pluripregiudicato ro-
mano con cui Ciletto lavorava in
coppia proprio negli anni in cui
scomparve la figlia dell’ex messo pa-
pale. Il nuovo indagato si chiama
Giancarlo Cerboni, ha 47 anni ed è
soprannominato Giggetto. Vive libe-
ro ad Ardea, vicino al mare e si occu-
pa di porte blindate. Ieri pomerig-
gio, i due sono stati interrogati a sor-
presa dal procuratore aggiunto

Giancarlo Capaldo senza che tutta-
via sia stato emesso nei loro con-
fronti un mandato di cattura.

Erano stati arrestati insieme per
la prima volta nell’84, cioè un an-
no dopo la scomparsa di Emanue-
la, per traffico di droga e poi furo-
no entrambi i protagonisti di una
orribile storia di cronaca avvenuta
nel ’96, quando sequestrarono e
torturarono un ex complice. En-
trambi assistiti dall’avvocato Roc-
co Condoleo, già indicato dai pen-
titi come un “amico” di De Pedis,
Angelo Cassani e Giancarlo Cerbo-
ni si sono professati innocenti, am-
mettendo però i loro contatti con il
boss della Magliana Giorgio Para-
disi, pluriomicida, morto quattro
anni fa in carcere.

Gli interrogatori di ieri sul caso
Orlandi sono conseguenza della
brusca accelerata delle indagini se-
guita all’arresto di Sergio Virtù, il
presunto autista di De Pedis. ❖

politica@unita.it

pDopo Virtù inchiodato da un’intercettazione, ieri altri due nomi con ruoli precisi nella storia

pAngelo Cassanidetto «Ciletto», e Gianfranco Cerboni, «Giggetto»: forse sono i sequestratori

P
Duesquillo inalbergoaVenezia?«Sonofelicementesposato».MauroDellaGiovam-

paola, coordinatore dei lavori nei cantieri dellaMaddalena per il G8, arrestato nell’ambito
dell’inchiesta sui Grandi eventi, smentisce davanti al gip di aver usufruito di prestazioni
sessuali come “premio” per favori concessi al costruttore DiegoAnemone.

ROMA

PARLANDO

DI...

Squillo
e G8

PedinaronoEmanuela
Tre indagati per il casoOrlandi

Improvvisa svolta sul mistero
Emanuela Orlandi. Le persone
indagate nelle ultime venti-
quattr’ore sono tre: il presunto
autista di De Pedis, Angelo Cas-
sani, detto Ciletto e Giancarlo
Cerboni, detto Giggetto.

ANGELA CAMUSO

Per la democrazia
la legalità,
il lavoro, i diritti.
Sì alle regole,
no ai trucchi.
Per vincere.
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MESSAGGIO ELETTORALE

Partito Democratico
Italia dei Valori
Sinistra Ecologia e Libertà
Federazione della Sinistra
Verdi
Partito Socialista Italiano

Sabato 13 marzo

ore 14.00

Piazza del Popolo

Roma
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Conversando con

Guru di Internet e consigliere di Obama

Webpresente e futuro
«Ma i governiminacciano
la libertà della rete»

Lawrence Lessig

Lawrence Lessig
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U
n web libero e trasparente ma
non una giungla dove regni
l’anarchia: il principio che dovreb-
be regolare la libertà su Internet è

conciso come un post di Twitter. E a scandir-
lo è Lawrence Lessig, 48 anni, uno dei mag-
giori esperti al mondo in tema di copyright
sul web.

Lauree e Phd tra Yale e Cambridge, una
cattedra ad Harvard, Lessig è ideatore delle
licenze di libera circolazione di contenuti in
rete Creative Commons. Il giurista ha tenuto
ieri alla Camera la lectio magistralis
“Internet è Libertà”, quinto appuntamento
di Capitale Digitale, ciclo di incontri pro-
mossi da Telecom.

Lessig è stato compagno di università di
Barack Obama a Chicago, appoggiandone
attivamente la candidatura, ed è stato advi-
sor del presidente. Dopo oltre un anno di
mandato, sembra prendere le distanze dal-
l’amico Barack, definendo il proprio ruolo
in seno all’amministrazione «informale»
(«ho dato dei consigli, quando mi sono stati
richiesti»). Motivo? Le politiche dell’ammi-
nistrazione Usa sul web sono ancora poco
chiare: «In linea di principio il governo so-
stiene la libertà su Internet. Quando però si
va nel dettaglio e si parla di privacy, copyri-
ght, accesso alla rete e diffusione della ban-
da larga, emergono posizioni diverse».
Cosa ne pensa della sentenza italiana che ha

condannato Google per aver

consentito che fosse postato

suYouTubeunvideodiunra-

gazzo portatore di handicap

maltrattatodagliamici? Ipro-

vider devono – e possono -

controllareicontenutichecir-

colano in rete?

«Non è tecnicamente possibile compenetra-
re le due esigenze, Internet libero e forme di
controllo sul materiale che circola in rete:
dove questo avviene, e avviene all’interno di
giurisdizioni restrittive, la conseguenza è
che Internet non è più libero. Ora, non sta a
me criticare la magistratura italiana, però
mi sembra che la sentenza sia incoerente
con i principi del vostro ordinamento giuridi-
co: principi di libertà, creatività e libera
espressione, che la legge italiana accoglie e
che in questo caso invece sembra disattende-
re, quasi in contraddizione con sé stessa».
Nel suo ultimo libro, «Remix», lei contrappo-

ne l’economiadimercatoaquelladellacondi-

visione,esostienechenel futurogenereremo

«economie ibride». Cosa vuol dire? L’Europa

è pronta per questo nuovomodello?

«Non penso che l’economia in condivisione
sia necessariamente più importante del
commercio su Internet, però le imprese che
operano su Internet, chiedendo agli utenti
di aggiungere valore partecipando alle loro
attività, sono quelle che sicuramente hanno
più successo e avranno più futuro. Se que-
sto sarà possibile, e come e in quali forme
sarà possibile, è una domanda difficilissima
cui non sono in grado di rispondere. Se poi

l’Europa è pronta o no, non lo so, ma se non
è pronta per questo, vuol dire che non è
pronta per Internet».
Fare business attraverso il web: in America

funziona?

«Internet è sempre più pervasivo, su Inter-
net si vende praticamente tutto, si compra-
no biglietti aerei, si prenotano alberghi e ri-
storanti, ma l’aspetto più caratteristico è
che la rete crea un ponte tra il commercio e
l’aspetto sociale della vita degli uomini: pre-
notare un ristorante andando sul sito signifi-
ca non solo trovare un ristorante ma trovare
anche la recensione di quel ristorante. Tut-
to ciò è sicuramente destinato a un enorme
sviluppo. Non credo però di poter prevede-
re che di qui a breve sparirà il mondo fisico e
il commercio nella realtà!».
Ealloracosarendedipiù inrete, ibenioiservi-

zi?

«Il punto è proprio questo: il bello di Inter-
net è che ha fuso questi due aspetti, non c’è
più la differenza tra beni e servizi, perché
quando si va su un sito come Amazon.com,
che vende libri, non si trovano solo libri ma
anche consigli, informazioni, oltre ai feed-
back degli acquirenti».
Qualisonoletreprincipaliminaccealla libertà

della rete?

«Governi, governi e governi, ma in tre modi
differenti: in primo luogo i governi perché
usano Internet per controllare tutti attraver-
so lo strumento delle leggi sul copyright e
quindi rendono sempre più difficile la circo-
lazione delle idee. In secondo luogo, sem-
pre i governi, perché non intervengono ab-

bastanza per far approvare
normative che tutelino la si-
curezza in rete, tanto è ve-
ro che in Internet si è svilup-
pata una vera e propria in-
frastruttura criminale, sot-
to forma di spam, compor-
tamenti criminali e furti di

identità. In questo i governi sono assoluta-
mente assenti. La terza minaccia viene sem-
pre dai governi, totalmente inerti nel pro-
muovere lo sviluppo tecnologico. Ora, non
conosco la situazione dell’Italia ma so per
certo che negli Stati Uniti siamo molto indie-
tro nella diffusione della banda larga rispet-
to a Francia, Inghilterra, Germania e paesi
scandinavi».
Quindi il futuro sarà questo, scenari di digital

warfare doveal posto dei prigionieri ci saran-

no i server hackerati?

«Sì, questo è lo scenario futuro, e non sarà
soltanto una guerra tra governi ma anche
tra organizzazioni non governative, o orga-
nizzazioni terroristiche contro governi, o
tra industrie e blocchi economici. Tutto que-
sto è possibile e preoccupante per il motivo
che dicevo prima, l’inerzia dei governi, che
non ci hanno protetto: ora siamo molto più
vulnerabili di quello che dovremmo esse-
re».
Questasuaultimaanalisinonrischiadiessere

incontraddizioneconlatuteladellalibertànel-

la rete?

«C’è una differenza notevole tra libertà e
anarchia, sono sempre stato per la libertà e
contrario all’anarchia, le società umane si

sono sempre sviluppate, specialmente in de-
mocrazia, nel rispetto delle regole. Il rispet-
to delle regole non fa venire meno la liber-
tà, ma consente anzi di esercitarla. I gover-
ni dovrebbero imporre regole più severe
per contenere i comportamenti negativi in
rete, ma essere anche totalmente aperti ad
incoraggiare i comportamenti positivi, spe-
cialmente in materia di diritto d’autore e di
diffusione delle idee».
Comecambia ilmododi farepoliticasulweb?

L’obbligodiresponsabilitàdeipoliticicheope-

rano sul web nei confronti dei propri sosteni-

tori è effettivo o virtuale?

«Non ci sono ancora esempi reali di una ve-
ra e propria trasformazione del modo di fa-
re politica. C’è soltanto una potenzialità, an-
che perché la generazione che più usa Inter-
net è quella che è più distaccata, distante e
cinica nei confronti della politica, i giovani.
Il giorno in cui i ragazzi si renderanno conto
che questo potentissimo strumento può es-
sere usato anche per influire sulla vita politi-
ca in senso positivo, allora vedremo dei
cambiamenti. Ma finora c’è solo una poten-
zialità, ancora non ci sono esempi significa-
tivi di una politica trasformata dall’uso di
Internet».❖

Libertà sul web e tutela

di “alcuni” diritti riservati

Diritto d’autore sul web

La pagina di Lessig

per seguirlo su Twitter

www.creativecommons.it

«In linea di principio
il presidente sostiene
la libertà del web
ma non fa abbastanza... »

WWW.UNITA.IT

MADDALENA LOY

http://twitter.com/lessig

La video-intervista

mloy@unita.it

Il futuro delle idee

Obama

ROMA

Sul nostro sitowebuna lunga intervista

video con Lawrence Lessig per appro-

fondire i temi della libertà su Internet e

le tanteaspettativedel “popolodellare-

te” sul presidente Obama.

Il sostegno di Fini: sì, internet
merita il premio Nobel

«Tutta la comunità internazionale deve

creare un forte movimento a sostegno

dell’assegnazionedelpremioNobelper lapa-

ce 2010a internet, l’accesso al quale devees-

sereconsideratounveroepropriodiritto fon-

damentale dell’uomo». Così il presidente del-

la Camera, Gianfranco Fini introducendo nel-

la sede di Montecitorio i lavori del convegno

«Internetèlibertà:perché‚dobbiamodifende-

re larete».«Secondol’ultimorapportodell’or-

ganizzazione non governativa «Reporters

sans frontiers»dal 2008al 2009si è registra-

tounampliamentoallarmantedelle restrizio-

nidellarete.Sonocresciutidel62%ipaesicol-

piti dalla censuramentre i cyberdissidenti ar-

restati sono aumentati del 156% (da 59 a 151).

Un incremento che si è verificato soprattutto

neipaesiascarsosviluppoeconomico»,preci-

sa Fini. «In tal sensomi sento di sottoscrivere

lamotivazionedella candidatura: abbiamo fi-

nalmente capito che internet non è una rete

dicomputer.Maun intreccio infinitodiperso-

ne: uomini e donne a tutte le latitudini si con-

nettono tra loro».

Montecitorio
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Foto di Arturo Mari/Ansa/L'Osservatore Romano

Linea dura della Chiesa cattolica
sulla pedofilia. Decisa pulizia al
proprio interno, ma attenzione a
chi critica il Vaticano. A Roma, per
il convegno teologico sul sacerdo-
zio che si svolge alla Pontificia Uni-
versità lateranense, ieri il vescovo
di Ratisbona, monsignor Gerhard
Mueller ammette le colpe del clero,
ma lancia fendenti verso chi critica-
la Santa Sede. «I colpevoli non pos-
sono restare nella Chiesa. Non pos-
sono continuare a svolgere il loro
ruolo di sacerdoti, di rappresentan-
ti di Cristo» afferma. Poi attacca
frontalmente il ministro della Giu-
stizia tedesca, Sabine Leuthes-
ser-Scharrenberger, rea di aver ac-
cusato il Vaticano per aver ostacola-
to le indagini sui casi di abusi ses-

suali nelle scuole cattoliche tede-
sche. «Fa parte dell’Unione umani-
stica, quasi una franco-massone-
ria, che considera normale la pedo-
filia e che vuole depenalizzarla.
Questa signora ci critica, mentre
dovrebbe criticare la sua stessa
ideologia» ha scandito il vescovo.
Assicura che l’«operazione verità»
è in corso nella Chiesa tedesca e
che non sono necessari «commissa-
ri della Santa Sede» per condurla a
termine. Invita a distinguere tra ca-
si di abusi sessuali e metodi di corre-
zione violenti praticati nelle scuo-
le, nei collegi e nei convitti cattoli-
ci. E assicura l’estraneità di Georg

Ratzinger, il fratello di papa Benedet-
to XVI, rispetto all’unico caso di abu-
si sessuali accertato, commesso più
di 40 anni fa, nella struttura del coro
di voci bianche, i «passerotti del Co-

ro del duomo di Ratisbona, quando
era lui a dirigerlo.

Quello che il vescovo di Ratisbona
respinge è il collegamento tra pedofi-
lie e obbligo del celibato per i sacer-

doti. «Non c’è nessun motivo per
cambiare la tradizione della Chiesa
latina che il Concilio ha sottolineato»
ha puntualizzato Mueller che rilan-
cia. Premette che le origini della pe-

Georg Ratzinger il fratello di Papa Benedetto XVI nel 2005, quando era direttore del coro dei Piccoli cantori del Duomodi Ratisbona

pUn’accusa pesante alla Guardasigilli: «Taccia, èmassone e vuole depenalizzare la pedofilia»

p Reato gravissimo «Chi se nemacchia, è fuori dal sacerdozio. Nessun legame con il celibato»

Lo scandalo si allarga
Sospesi tre sacerdoti
per abusi sessuali

CITTÀDELVATICANO

ROBERTO MONTEFORTE

Mondo

Pedofilia, vescovodiRatisbona
attacca laministra tedesca

Ora anche in Austria

www.unita.it

Il vescovo di Ratisbona contro il
Guardasigilli tedesco reo di
aver accusato la Chiesa di scar-
sa collaborazione. «È massone
e favorevole alla pedofilia». Nes-
sun nesso tra celibato e pedofi-
lia. Oggi parla Benedetto XVI.
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dofilia risiedono in un «disturbo evo-
lutivo» della personalità di «cui non
si conoscono esattamente le cause»,
per poi definire «una grande ingiusti-
zia» l’attenzione mediatica vero i ca-
si di pedofilia denunciati in Germa-
nia. «È un’offesa per tutti quelli che
lavorano bene per la Chiesa». L’acco-
stamento tra pedofilia e obbligo dl ce-
libato, attribuito all’arcivescovo di
Vienna, cardinale Scoerder, ma poi
smentito, è stata rigettata anche dal
presidente della Caritas Internazio-
nale, cardinale Oscar Rodriquez Ma-
radiaga. «Non capisco come possa
darsi un rapporto. Gli abusi sessuali
ci sono in tutte le categorie, anche in
quelle non formate da celibi». «Quel-
lo che succede - ha aggiunto - è che i
casi di abusi sessuali su minori perpe-
trati da non sacerdoti non sono pub-
blicizzati». Il punto su cui insistere -
ha spiegato - è quello «della forma-
zione del clero». Comunque - ha con-
cluso il sacerdozio non si può ridurre
ad alcuni pochi che hanno fallito,
che hanno peccato».

TOLLERANZA ZERO

Che la linea della Chiesa sia quella
della «tolleranza zero» lo ha ribadi-
to l’osservatore della Santa Sede al-
l’Onu, monsignor Silvano Tomasi.
Intervenendo a Ginevra all’incontro

annuale delle Nazioni Unite sui dirit-
ti dei bambini ha affermato che
«Non ci possono essere scuse per i
preti che si macchiano del crimine
odioso di pedofilia. La protezione
dei minori da queste aggressioni de-
ve essere in cima alle priorità della
Chiesa».

Oggi Benedetto XVI parlerà. In-
contrerà i partecipanti al convegno
sul clero della «Lateranse». Riceve-
rà in udienza anche il presidente del-
la conferenza episcopale tedesca,
monsignor Robert Zollitsch. Intan-
to il bubbone si espande. Tre preti
cattolici austriaci del monastero di
Kremsmuenster, nel distretto di Kir-
chdorf, in Alta Austria, sono stati so-
spesi dalle funzioni sacerdotali per
presunti abusi sessuali e maltratta-
menti - avvenuti negli anni 80 - nei
confronti di alcuni ragazzi della
scuola gestita dal monastero. Lo ha
annunciato ieri l’abate di Krem-
smuenster, Ambros Ebhart. Uno dei
tre religiosi ha ammesso gli abusi.❖

La gauche ha il vento in poppa. A
una manciata di ore dall’apertura
delle urne, l’unico dubbio che anco-
ra permane sul risultato - e sul qua-
le le forze politiche stanno concen-
trando gli ultimi sforzi di una lunga
campagna elettorale, riguarda la
possibilità che la sinistra riesca o
meno nell’en plein, nel vincere cioè
lo scrutinio amministrativo di do-
menica 14 e 21 in ventidue regioni
su ventidue.

Da un mese tutti i sondaggi non
fanno che confermare che un’onda
rosa è pronta ad abbattersi sulla
Francia. Le inchieste d’opinione
possono differire di uno o due pun-
ti, ma tutte concordano che da que-
sta tornata elettorale la gauche usci-
rà maggioritaria nel paese. Il 52%
dei francesi intendono votare per
un partito della sinistra, contro il
28 che sceglierà il partito presiden-
ziale (Ump) e il 9% la destra neofa-
scista del Fronte nazionale.

Nella numerosa famiglia della
gauche poi, le belle notizie arriva-
no in particolare per il Partito socia-
lista. I sondaggi confermano infatti
la sua buona progressione e ora, at-
testandosi su uno score del 31%, il
Ps è in procinto di vincere d’un sol
colpo la sfida esterna con l’Ump e
quella interna con i verdi. A giu-
gno, alle ultime europee, Europe
ecologie aveva infatti raggiunto i
socialisti, ma oggi con il 14% delle
intenzioni di voto deve rivedere i
suoi sogni di egemonia a sinistra e
consolidarsi come partner del Ps.
L’apporto dei verdi, insieme a quel-
lo rosso del Fronte della sinistra (co-
munisti e socialisti scissionisti sono
dati al 6%) costituiranno infatti un
bacino importante di voti per il se-
condo turno di domenica 21, quan-
do i socialisti sperano di confermar-

si alla guida delle 20 regioni che già
amministrano e di strappare la Cor-
sica e l’Alsazia alla destra sarkozi-
sta. L’ipotesi non è peregrina, visto
che al ballottaggio l’Ump non può
contare su scorte di voti. Certo, c’è
sempre quel 9% del Fronte, ma Le
Pen non darà indicazione di votare
per il partito d Sarkozy. Il Fronte pe-
rò sarà anche un elemento di distur-
bo nelle regioni in cui riuscirà ad
imporre un triangolare, cioè a con-
servare un proprio candidato al bal-
lottaggio superando la soglia del
10% dei consensi al primo turno.

Che le prospettive a destra non
siano rose e fiori l’ha confermato
anche il presidente della Repubbli-
ca, che in queste ore si è speso per
regionalizzare la portata dello scru-

tinio doto averla nazionalizzata.
«Elezioni regionali, conseguenze
regionali», ha detto Sarkozy, smen-
tendo se stesso che ancora a novem-
bre voleva fare di queste elezioni
un trionfo personale. Ora la situa-
zione è cambiata, la sua popolarità
è al minimo storico e solo una perso-
na su tre ha una buona opinione di

lui. Ragion per cui in questa cam-
pagna elettorale la sua presenza è
stata centellinata.

L’armata della destra presiden-
ziale è invece stata condotta dal
primo ministro. Mentre i candida-
ti hanno snobbato l’impopolare
Sarkozy, si sono invece litigati il
popolarissimo François Fillon,
l’unico in grado, a questo punto,
di contenere le perdite e cercare
di conservare almeno il bastione
còrso e alsaziano. E poi, comun-
que vada, la sua posizione non sa-
rà in discussione, perché accen-
trando tutti i poteri all’Eliseo,
Sarkozy ora può essere il solo re-
sponsabile della eventuale bato-
sta elettorale.

Ma il test di domenica è un pas-
saggio importante anche a sini-
stra. Sulle regionali, infatti, si gio-
cano il futuro tutti i pretendenti al
ruolo di candidato della gauche al-
le presidenziali del 2012. La segre-
taria del Ps Martin Aubry spera in
uno sfondamento per rivendicare
il successo. Ségolène Royal, che
sarà senz’altro confermata alla te-
sta del Poitou Charentes, punta a
strafare per rimbalzare a livello
nazionale. Per lei è l’ultima oppor-
tunità per infilarsi tra la Aubry e
un Dominique Strauss Kahn che
da Washington, sulla poltrona di
direttore dell’Fmi, guarda e aspet-
ta il suo momento. ❖

LEGGE SUI MINORI

Il governo tedesco punta a una

nuova legge per tutelare mag-

giormenteiminoricontroeven-

tuali abusi sessuali nelle scuole.

Lo ha detto ieri laministra della

Famiglia, Kristina Schroeder.

Foto di Mikael Libert/Epa-Ansa

pDomenica al voto in 22 regioni. In gioco anche la leadership del Ps

p I sondaggi Alla sinistra il 52%, il 28%al partito di Sarkozy, il 9 a Fn

P
IlParlamentosvedesehaapprovatooggi -controilpareredelgoverno-unamozione

che riconosce come «genocidio» ilmassacro degli armeni del 1915. Il primoministro turco
Tayyip Erdogan ha cancellato la visita ufficiale in Svezia del 17marzo. Qualche giorno fa il
CongressoUsa ha approvato un’analogo testo contro cui subito la Turchia ha protestato.

PARIGI

Ora il centrosinistra
potrebbe strappare
le due regioni all’Ump

PARLANDO

DI...

La Svezia
e gli armeni

Francia, alle amministrative
attesa la vittoria della gauche

Ora il Presidente della Repubbli-
ca vuol sminuire la portata del
voto amministrativo, che potreb-
be dare 22 regioni su 22 all’oppo-
sizione. Per il Ps è in gioco il ruo-
lo di candidato alle presidenzia-
li: Aubry, Royal o Strauss Kahn?

LUCA SEBASTIANI

La Corsica e l’Alsazia

Martine Aubry segretaria del Partito Socialista francese
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Foto di Baz Ratner/Reuters

Il premier Benyamin Netanyahu
ha inoltrato al vicepresidente de-
gli Stati Uniti Joe Biden un messag-
gio di scuse perché è coinciso con
la sua visita ufficiale in Israele l’an-
nuncio della estensione a Gerusa-
lemme Est del rione ebraico di Ra-
mat Shlomo. «Alla luce della diver-
genza di pareri prolungata nel tem-
po fra Israele e Stati Uniti circa

l’edilizia a Gerusalemme - precisa
una nota dell’ufficio di Netanyahu
- il primo ministro ha affermato
che non bisognava portare avanti
l’iter del progetto proprio questa
settimana, e ha dato istruzione al
ministro degli Interni di adottare
procedure che impediscano il ripe-
tersi di casi analoghi in futuro». «Il
primo ministro ha conversato con
il vicepresidente Biden - prosegue
la nota - e ha espresso rammarico
per il momento non felice dell’an-
nuncio. Il primo ministro ha ag-
giornato il vicepresidente che il
progetto relativo a Ramat Shlomo
ha già superato alcune fasi di pro-

gettazione negli ultimi anni e che la
sua autorizzazione definitiva richie-
derà a quanto pare oltre un anno. La
costruzione vera e propria potrebbe
dunque iniziarvi solo fra alcuni an-
ni».

EVITATO IL TRACOLLO

Il numero due della Casa Bianca
sembra accontentarsi. Biden acco-
glie questa spiegazione con soddi-
sfazione e in un incontro con gli stu-
denti dell’Università di Tel Aviv, sot-
tolinea che «gli Stati Uniti non han-
no un amico migliore di Israele» e
sprona i dirigenti israeliani a «non
farsi sfuggire la occasione» di trova-
re una intesa al più presto con Abu
Mazen e con il suo premier Salam
Fayyad.

Biden ha difeso con passione la
politica di Barack Obama di apertu-
ra al mondo islamico moderato, di
pari passo con la lotta contro le for-
ze estremistiche. Una politica che a
suo parere gioverà non solo agli inte-
ressi degli Stati Uniti ma anche di
Israele. Ma quella lettera di scuse –
apprezzata dal numero due della Ca-
sa Bianca – non soddisfa neanche
un po’ la dirigenza palestinese. Il
presidente dell’Anp Abu Mazen con-
diziona l’avvio dei negoziati indiret-
ti israelo-palestinesi all’annullamen-
to da parte di Israele del progetto di
estensione del rione ebraico di Ra-
mat Shlomo, a Gerusalemme Est. A
renderlo noto è il capo negoziatore
dell’Anp, Saeb Erekat. Secondo
Erekat, l’altra notte Abu Mazen ha
informato la Lega Araba che non po-
trà tornare al tavolo dei negoziati fi-
no a quando quel determinato pro-
getto sia stato definitivamente an-
nullato. «La nostra posizione è chia-
ra: non ci possono essere negoziati
diretti o indiretti se le recenti deci-

sioni israeliane non saranno annul-
late», gli fa eco il segretario della Le-
ga Araba, Amr Moussa. E la «gaffe»
sulle colonie rischia di provocare
una crisi di governo a Gerusa-
lemme: «Membri del partito laburi-
sta hanno sempre maggiori difficol-
tà a far parte di un governo di coali-
zione al quale avevano aderito allo
scopo di rilanciare il processo di pa-

ce con i palestinesi», dichiara il mini-
stro dell’Agricoltura, Shalom Si-
mhon (Labour). «La rabbia di Biden
– aggiunge Simhon – è giustificata.
È stato commesso un grave errore è
un prezzo da pagare».

A rendere ancor più problemati-
ca la ripresa del dialogo, è la notizia
riportata da Haaretz, secondo cui in
quella zona controversa sono in pro-
getto 50 mila nuovi alloggi destinati
ad ebrei. Per 20 mila di essi è già ini-
ziato l’iter burocratico, mentre altri
30 mila sono per il momento solo
sulla carta, aggiunge il giornale.
Haaretz precisa che la maggior par-
te dei progetti riguardano rioni omo-
genei ebraici di Gerusalemme est,
mentre una porzione molto minore
fa riferimento alla presenza di picco-
li nuclei ebraici all’interno di rioni
palestinesi di Gerusalemme Est.❖

Un ragazzo ultraortodosso della colonia Ramat Shlomo, vicino a Gerusalemme

IRAQ, IN TESTAALMALIKI

p Il premier Netanyahu tenta di ricucire lo strappo con gli Usa dopo l’annuncio di nuove case

p L’Anp rifiuta di riprendere la trattativa indiretta: devono prima cancellare quei piani edilizi

La coalizione del premier sciita

Nuri al Maliki è in testa in due

province del sud, Najaf e Babil,

secondo i primi risultati ufficiali

delleelezioniparlamentari.L’av-

versarioAllawidenunciabrogli.

Il vice presidente Usa
si accontenta ma il suo
viaggio è stato un flop

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Missione americana

Israele si scusa
conBiden
Maè rottura
con i palestinesi
Un dietrofront camuffato. Una
imbarazzata missiva che il de-
stinatario accetta per evitare
che la sua missione si risolva in
un clamoroso fallimento. Da
Netanyahu scuse pro forma, le
colonie però restano.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Intervista a Yasser Abed Rabbo

«Basta colonie

Obamadeve fermare
il governo Netanyahu»
Il segretario del Comitato esecutivo dell’Olp:
«Unaprovocazione l’annuncio di nuovi alloggi
a Gerusalemme Est. Sono accecati dal fanatismo»

S
e è possibile, le scuse so-
no ancora più gravi del
fatto in questione. In
quelle scuse rivolte da
Netanyahu a Biden c’è

tutta l’ambiguità del primo mini-
stro israeliano e del suo governo di
falchi oltranzisti. Un governo che
fa di tutto per chiudere ogni spazio
reale al negoziato; un governo che
gioca col fuoco». A sostenerlo è
una delle figure più autorevoli del-
la leadership palestinese: Yasser
Abed Rabbo, segretario del Comita-
to esecutivo dell’Olp, promotore,
assieme all’israeliano Yossi Beilin,
dell’Iniziativa di Ginevra, il piano
di pace elaborato da politici, milita-
ri, intellettuali palestinesi e israelia-
ni.
Siamo di nuovo al punto di partenza

tra Israele e Anp?

«Ciò che è accaduto in questi giorni
è sotto gli occhi di tutti. In Medio
Oriente arriva il vice presidente
Usa, Joe Biden, con l’obiettivo di-
chiarato di rilanciare le trattative e
rimarcare la linea dell’amministra-
zione Obama, che punta a una solu-
zione “due popoli, due Stati”. Ebbe-
ne, Israele accoglie Biden annun-
ciando un nuovo piano di coloniz-
zazione di Gerusalemme Est. Se
questa non è provocazione».
Netanyahu si è scusato con Biden...

«Ma quali scuse! Netanyahu ha solo
affermato che è stato un errore il
momento dell’annuncio, non la so-
stanza. Il fatto è che Netanyahu è
parte attiva di quella politica unila-
teralista e colonizzatrice che mira a
svuotare di ogni significato concre-
to un ipotetico negoziato di pace».
Lei è andato giùmolto duro nei con-

fronti dei dirigenti politici israeliani,

definendoli“unabandadi ladri fanati-

ci” chesi comportanoda “bulli e rapi-

natori” anche in presenza di uno dei

massimi rappresentanti degli Stati

Uniti. Non le sembradi aver esagera-

to?

«Ammetto che sono parole forti,
posso mitigare i termini ma la so-
stanza non cambia: a scandire la po-
litica israeliana sono personaggi co-
me Avigdor Lieberman che non ha
mai nascosto di considerare impro-
ponibile qualsiasi compromesso
con i palestinesi, liquidando in mo-
do sprezzante il presidente Abbas
(Abu Mazen) bollato come interlo-
cutore “inaffidabile”. Il loro atteg-
giamento è improntato all’arrogan-
za del più forte, ad una esibizione
muscolare che copre un vuoto di
strategia di pace. Costoro sono ani-
mati da un fanatismo nazionalista
che nulla ha a che fare con il diritto
alla sicurezza rivendicato da Israe-
le».
Diritto sacrosanto, non crede?

«Certo che lo credo, come credo che
quel diritto non è scindibile dal dirit-
to dei palestinesi a vivere da donne
e uomini liberi in uno Stato indipen-
dente, senza insediamenti israelia-
ni al suo interno, con confini ricono-
sciuti e garantiti internazionalmen-

te. Uno Stato con Gerusalemme
Est sua capitale; quella Gerusa-
lemme che Netanyahu e il suo go-
verno di oltranzisti vorrebbero
preclusa ai palestinesi».
Da dove ripartire?

«Dallo stop totale della colonizza-
zione. In Cisgiordania e a Gerusa-
lemme Est. Questa, è il caso di
chiarirlo, non è una richiesta pre-
giudiziale da parte palestinese.
Ciò che chiediamo è che Israele ri-
spetti gli accordi sottoscritti e
quella Road Map che a parole Ne-
tanyahu dice di accettare».
CosachiedeteagliStatiUnitieall’Eu-

ropa?

«Semplice: chiediamo loro di esse-
re arbitri imparziali e attivi tra le
due parti, non limitandosi a de-
nunciare le forzature israeliane
ma intervenendo per rimuover-
le».

Netanyahu ribatte denunciando la

vostra rigidità.

«Evidentemente per lui flessibilità
è sinonimo di resa, di capitolazio-
ne. È una strana idea di “pace”
quella di Netanyahu, che nessun
dirigente palestinese, neanche il
più disposto al compromesso, po-
trà mai avallare».
Biden ha ribadito che la pace con i

palestinesi è nell’interesse d’Israe-

le...

«Ma evidentemente non lo è per
coloro che governano oggi Israe-
le».
C’è chi sostiene che la destra israe-

liana è la migliore alleata di Ha-

mas...

«Su questo non ho mai avuto dub-
bi. ❖

Gli Stati Uniti

«Devono essere
davvero arbitri imparziali
Nonpossono limitarsi
a denunciare
le forzature israeliane»

LA SCELTA DI OBAMA

In beneficenza il premio del
Nobel: 1,4milioni di dollari

Il presidente statunitense americano

BarackObamadoneràadieciorganiz-

zazionibeneficheilpremiodi1,4milio-

ni di dollari ricevuto insieme al Nobel

per la Pace. Alla Fisher House, un

gruppo no profit che si prende cura

dellefamigliediveteranidiguerra,an-

dranno 250.000 dollari. Altri

200.000 dollari andranno invece al

Bush-ClintonHaitiFund, il fondocrea-

to dai due ex presidenti dopo il terre-

moto che ha colpito il paese caraibi-

co.

CILE

Nuova forte scossa
e allarme tsunami

Nelgiornodelpassaggiodi consegne

traMichelle Bachelet e il nuovopresi-

dente del Cile, il miliardario di destra

Sebastian Piñera, la terra trema di

nuovo molto forte. Un terremoto di

7,2gradidellascalaRichtersièabbat-

tutoalle 12 (16 italiane)sullazonacen-

trale del Paese, provocando un allar-

me tsunami sulla costa. L’epicentro è

statoa114chilometriasuddiValparai-

so. Danni soprattutto aRancagua, 90

kma sud di Santiago.

BIRMANIA

SuuKyi esclusa dal voto
si appella al popolo

La leader dell’opposizione birmana,

AungSanSuuKyi, tramite isuoi legali,

denunciacome«ingiusta»la leggeap-

penavaratadallagiuntamilitarealpo-

tere in base alla quale i detenuti non

possono appartenere ad un partito. Il

provvedimentocostringe il suoparti-

to, Lnd, ad escluderla alla vigilia delle

prime elezioni da 20 anni a questa

parte che dovrebbero tenersi a otto-

bre. «Le forzepolitichee il popolode-

vono farsi sentire», ha fatto sapere.

UCRAINA

S’insedia il premier Azarov
fedele a Ianukovich

Si insedia a Kiev dopo aver ottenuto

la fiducia della Rada (con 242 voti su

450) il nuovopremierucraino:Myko-

la Azarov, fedelissimo del presidente

Viktor Ianukovich. Econtesta l’ottimi-

smodella sua predecessora Yulia Ty-

moshenko: «Il Paese è saccheggiato,

le casse pubbliche sono vuote, conti-

nua la recessione economica», affer-

ma Azarov. Auguri da Putin.

P

Brevi

Tutti gli amici e colleghi di
Alberto gli sono vicini per la

scomparsa
del padre

Ing. ALFIO CALCAGNINI

Alla sua famiglia i più autentici
sentimenti di cordoglio.

A Maria Carmela Rozza, colpita
dalla scomparsa del suo caro

PAPÀ

un caldo abbraccio dal Circolo Pd
da Gobba all’Ortica.

PARLANDO

DI...

Diritti
umani

Lasituazionedeldirittiumaniè«degeneratain Iran»,affermanogliStatiUnitinel loro
rapportoannualesulrispettodeidirittiumaninelmondo. Il rapportodenunciachelasitua-
zione in Iran è notevolmente peggiorata dopo le elezioni del giugno scorso e la rivolta di
piazza dell’onda verde. Sotto accusa ancheCuba, Cina, Corea del Nord e Sudan.

U.D.G.
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EURO/DOLLARO 1,3668

DELLAVALLE

Sachs
L’imprenditoreDellaVallesale

al 7,1% di Saks,magazzini del lusso.

AFFARI

MIB

22.540
-0,43%

All Share

23.040
-0,38%

Foto Pantelis Saitas/Epa

È riuscito a convincere Berlino, Pa-
rigi, Washington e i mercati, ma
con i propri concittadini è tutta
un’altra storia. Il primo ministro
greco George Papandreou ha con-
cluso ieri la sua missione interna-
zionale per spiegare all’estero l’effi-
cacia del doloroso piano di risana-
mento dei conti pubblici e al ritor-
no ha trovato un Paese paralizzato
dallo sciopero generale.

SCONTRI

Si tratta del secondo in una settima-
na e la tensione sociale è alle stelle.
Ad Atene sono scese in strada oltre
30mila persone e una minoranza di
giovani si è scontrata con la polizia:
lancio di molotov, vetrine del cen-
tro in frantumi e cariche. Una deci-
na gli arresti e un paio di poliziotti

feriti il bilancio. Le forze di sicurez-
za, in allerta antiterroristica, han-
no mobilitato 2mila agenti antisom-
mossa. In tutto il Paese oltre un mi-
lione di persone hanno partecipato
allo sciopero generale di 24 ore, in-
detto dalle due maggiori confedera-
zioni sindacali contro il piano lacri-
me e sangue del governo. Sono re-
stati a casa statali, insegnanti, per-
sonale ospedaliero, controllori di
volo, lavoratori del settore privato,
giornalisti e rappresentanze delle
forze dell’ordine. Fermi gli aeropor-
ti, i mezzi pubblici urbani e i tra-
ghetti che collegano le isole. «Cer-

cano di far pagare ai lavoratori il
prezzo di questa crisi», ha accusato il
leader del Gsee, il principale sindaca-
to del settore privato.

OVATTAE PEZZI DI CARTA

Negli ovattati corridoi delle istituzio-
ni europee a Bruxelles però le grida
di Atene non si sentono e si continua
a lavorare sui pezzi di carta. Con un
tratto di penna gli esperti della Com-
missione, insieme a quelli dell’Fmi,
hanno sconvolto la vita quotidiana
dei greci: aumento dell’Iva, taglio
dei salari dei dipendenti pubblici,
congelamento delle pensioni. Nien-
te prestiti però, perché l’Unione mo-
netaria non li prevede, anche se ora
si comincia a discutere di un ipoteti-
co Fondo Monetario Europeo. La

priorità della Grecia è quella di rigua-
dagnare la fiducia dei mercati e il
piano del governo è un primo passo
positivo, sostiene il Cancelliere tede-
sco Angela Merkel. La Banca centra-
le europea intanto è tornata a chiede-
re ai Paesi dell’euro, compresa la
Grecia, di risanare i conti pubblici
con manovre correttive più pesanti
del solito.

Per ora i sondaggi indicano che in
Grecia l’opposizione alle misure di
austerità è in aumento ma resta mi-
noritaria. Il problema non è la cadu-
ta, è l’atterraggio. Un rapporto della
Deutsche Bank dice che quest’anno
la recessione in Grecia arriverà al
4%, ben oltre lo 0,3% indicato dal
governo, e porterà ad «un drastico
aumento della disoccupazione».❖

Scontri ad Atene ieri scioper generale contro le normeanti crisi volute dal governo

pAltra giornata di stop generale, la seconda in una settimana, contro il piano del governo

p Papandreou convince Berlino, Parigi,Washington e imercatima gli equilibri restano fragili

Economia

BRUXELLES

Recessione al 4%
e drastico aumento
della disoccupazione

www.unita.it

Atene, proteste e scontri
Il Paese chiusoper sciopero
Scontri ad Atene tra dimostran-
ti e polizia durante le manife-
stazioni di protesta contro le
misure anti-crisi varate dal go-
verno. Quello di ieri è stato il
secondo sciopero generale in
una sola settimana.

MARCO MONGIELLO

StimeDeutsche Bank
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La corsa per la presidenza della Bce
si è fatta durissima. Ieri sul quoti-
diano tedesco Bild è comparso un

nuovo attacco all’ipotesi di una nomi-
na di Mario Draghi, preso di mira an-
che per il suo passato alla Goldman
Sachs, la banca d’affari coinvolta nel
crollo dell’economia greca. Il quale
sarebbe in lizza per quell’incarico
con il numero uno della Bundesbank
Axel Weber. La questione, tuttavia,
non riguarda soltanto la nazionalità
dei contendenti. La stessa stampa te-
desca, infatti, nelle ultime settimane
è apparsa divisa sul tema e non ha
risparmiato parole di elogio nei con-
fronti del governatore della Banca
d’Italia e espresso dubbi su una possi-

bile scelta di Weber. Il fatto è che l’at-
tuale presidente della Buba è di
orientamento socialdemocratico,
ma la Cdu sarebbe intenzionata a
sbarrargli la strada anche contro il
volere della cancelliera Angela Me-
rkel.

GOVERNOTIEPIDO

Se i tedeschi sono divisi, gli italiani
appaiono ancora tiepidi su un’effetti-
va candidatura di Draghi. vero è che
all’ultimo Ecofin la candidatura ha
avuto il sostegno esplicito del mini-
stro Giulio Tremonti («L’Italia ha un

ottimo candidato, anzi il miglio-
re»). Ma è anche vero che il gover-
no finora si è mosso male e spesso
in ritardo sulle passate candidature
europee, senza sapersi creare una
valida rete di alleanze. Anche per
questo è partita l’iniziativa del de-
putato Pd Sandro Gozi. una raccol-
ta di firme a sostegno della candida-
tura di Mario Draghi mentre il lea-
der dell’Udc Pierferdinando Casini
si è augurato che «ci sia un soste-
gno unanime di tutte le parti politi-
che ed istituzionali per la candida-
tura di Mario Draghi». «La scelta di
Draghi è migliore per diverse ragio-
ni - spiega Gozi - In primo luogo per-
ché un tedesco sarebbe un segnale
di scelta gerarchica e non solidari-
stica, in un momento delicato per
l’Unione. In secondo luogo perché
la statura di Draghi è indubbiamen-
te superiore a quella di Weber». In-
somma, la strada appare in salita,
ma l’Italia può ancora farcela. ❖

bdigiovanni@unita.it

p In un articolo molto duro il quotidiano cita l’esperienza inGoldman Sachs del governatore

p Raccolta di firme a sostegno del candidato italiano promossa dal deputato PdGozi

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Antitrust
e Google

Antitrust ha decisodi ampliare l’istruttoria nei confronti di Google. Sotto indagine le
condizionicontrattuali imposteaisitiwebperlaraccoltapubblicitariaon-line.Googledeter-
minerebbeicorrispettivideglispazipubblicitarivendutiattraversolasuareteasuaassolu-
ta discrezione e senza spiegare come vengono calcolati.

La tedesca Bild controDraghi
«Nonpuò guidare la Bce»

Nuovo attacco al governatore
italiano. La corsa alla presiden-
za della bce si fa durissima. Ma
anche i tedeschi sono divisi sul-
l’ipotesi Weber. Raccolta di fir-
me a sostegno di Draghi di Gozi
(Pd). Appoggio anche da Casini.

BIANCA DI GIOVANNI

Più evadono, più paghi.

www.cgil.it

Soffri di alta 
pressione fiscale?
Il governodeve 
ridurre le tasse 
su lavoro e pensioni
di 100 euro al mese.
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Chi è
Di etnia arbëresche, Carmine

Abate è nato a Carfizzi, Cala-

bria nel 1954. Emigrato da gio-

vane in Germania, oggi vive in

Trentino, dove insegna. Ha

esordito nel 1984 in Germania

con la raccoltadi racconti «Der

Koffer undweg!» (ed. it. Il mu-

ro dei muri, 1993, ora negli

Oscar) cui sono seguiti nume-

rosi libri, vincitoridi importanti

premi e tradotti inmolti paesi.

I titoli
Haesorditonellanarrativacon

«Ilballotondo»(Marietti, 1991).

Traglialtrinumerosi suoi titoli,

segnaliamo «La moto di Scan-

derbeg» (Fazi, 1999). «Tra due

mari»(Mondadori,2002)e«La

festa del ritorno» (Mondadori,

2004) vincitore del «Premio

Napoli», «Premio Selezione

Campiello» e Premio Corrado

Alvaro.

SHORT
STORIES

L’autore

I
l gruppo più folto è arrivato
un giorno di maggio. Ce lo ri-
cordiamo bene, ché la matti-
na c’era stata la festa del Cor-
pus Domini e sulle strade
spiccavano ancora i piccoli

fiori gialli di verbasco, lanciati al
Nostro Signore dalle finestre e dai
balconi durante la processione. Lo-
ro guardavano i fiori e non capiva-
no, annusavano l’aria come canicel-
li prima di un temporale. Noi li ab-
biamo imitati con discrezione: nes-
sun odore, né puzze né profumi, se

non qualche fresca ventata di sam-
buco e di quei fiori mosci, calpesta-
ti. Chissà loro che cosa sentivano,
che odori straniòsi, i nasi allerta
puntati al cielo. Giravano gli occhi
con movimenti veloci, come quan-
do uno fa un sogno agitato prima
di svegliarsi. E finalmente in uno di
questi giri insognàti i loro sguardi
hanno incontrato i nostri.

Per primi ci hanno sorriso un
guagnùno con gli occhi profondi a
mandorla scura che sembrava un
orientale e, assieme a lui, un suo
compagno che aveva i denti così
bianchi che poteva fare la pubblici-
tà a un dentifricio; poi anche gli al-

tri ci hanno sorriso, e noi abbiamo
risposto altrettanto, ma non ci è
sfuggito, non a tutti almeno, cosa
si nascondeva dietro quei sorrisi:
erano occhi stanchi, spersi, feriti;
le pupille scure sprigionavano un
luccichio un po’ torbido, un impa-
sto di argilla con acqua sporca, un
impasto di paura con una sputazza-
ta di rabbia, di speranza con una
tristezza che non conoscevamo.

«Io invece la conosco» ha detto
uno dei rumeni che faticano in pae-
se da qualche anno, un po’ come
manovali, un po’ in campagna.

«Per me non è stato proprio
uguale, ma quasi» ha risposto un

LORO, CIOÈ NOI
COME ERAVAMO

L’ALTRO IERI

SCRITTORE

Culture
www.unita.it

L’anticipazioneNei suoi libri c’è sempre l’uomo con la valigia, chi deve
partire emagari ritornamagari no. Così anche nella sua nuova raccolta
di racconti, l’eroe di CarmineAbate è il ramingo, l’esiliato, ilmigrante

Migrante Foto d’interno a Rosarno

CARMINE ABATE
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VIVEREPERADDIZIONE

vecchio germanese che li guardava
curioso. «Addirittura la prima roba
che mi ha colpito quando siamo ar-
rivati a Ludwigshafen è stata la puz-
za del cielo attorno alla grande fab-
brica dell’Anelino.»

«Io pure ricordo lo stesso sguar-
do annuvolato e pieno di raggia
per ammucciare agli altri la pau-
ra».

«No, invece io non mi sono spa-
gnàto, però mi sentivo perso e pen-
tito e volevo tornare indietro il gior-
no dopo. Poi, per fortuna o sfortu-
na o tutt’e due, ci sono rimasto tren-
tadue anni a Ludwigshafen e non
ho fatto più caso ai veleni dell’aria
e dell’Anelino, il mio naso è rima-
sto frigido per tanto tempo, prima
di ritrovare qua i miei profumi».

Ecco cos’erano quei pizzicotti di
fastidio che provavamo: loro ci ri-
cordavano chi eravamo noi fino al-
l’altroieri o a ieri e noi lo volevamo
dimenticare con tutte le nostre for-
ze, perché quel ricordo ci faceva an-
cora male.

Non avevamo finito di commen-
tare, che loro ci hanno superato sa-
lutandoci con un altro sorriso sen-
za parole, forse o senza forse non
conoscevano la nostra lingua.

Saranno stati una ventina, da vi-
cino sembravano guagnùni sotto i
vent’anni o molto meno, la corpora-
tura scattante e snella ma la faccia
di un’età che non si faceva leggere
dai nostri occhi.

Sono entrati nell’asilo comuna-
le, chiuso da anni perché qui da noi
nascono bambini con il contagoc-
ce. E subito le autorità gli hanno

cambiato il nome: Centro di acco-
glienza.

«Il giorno dopo nostro arrivo,
noi usciti da Centro, fatto giro in
piazza, tutti guarda noi e parlava,
ma noi non sapeva italiano ancora.
Noi saluti buongiorno ciao ciao
buonasera e non più parole. E cam-
minare avanti. Prima noi sempre
pensieri tresti, manca famiglia,
amici, manca aria casa, tutto. Subi-
to tornati a Centro. Qui noi comin-
ciato scuola italiano e finalmente a
parlare con genti bravi come voi».

Ad aprirsi per primi, almeno con
noi che eravamo diventati loro ami-
ci, sono stati il guagnùno tipo orien-
tale e il suo compagno dai denti
bianchissimi. Poche parole, sì, ché
i fatti erano nudi e crudi, e noi vede-
vamo la loro vita come in uno spec-
chio con poca luce, che ti costringe
a sgargiare gli occhi al massimo.

TROPPA PAURA

«Mio papà mazzato da nemici, la-
vorava come polizia, nemici tanti,
per colpa di politica, politica spor-
ca più di qui, allora mio zio vendica-
to papà: mazzato i nemici bastardi,
preso me, chiesto mamma di veni-
re con noi, ma lei ha troppa paura
di avere gola tagliata se andare via,
allora ha abbandonato me e io
scappato con zio preferito. Avevo
sei anni, faccio viaggio per Iran da
mia città di Afghanistan. Poi là va-
do scuola e a otto anni aiuto uomo
vecchio, lavoro leggero, guadagno
soldi pochi e a dodici lavoro pietre
e sabbia con mani, aiuto muratore,
lavoro pesante. A sedici zio bravo
dà me cinquemila dollari e dice è
ora che tu scappi libero in Italia, là
bravi genti, qui pericolo di morte
sempre guerra. Così pagato 1800
dollari e clandestino che prende
soldi aiuta noi per viaggio con mac-
china prima, poi vicino confine con

piedi, persone tante, quarantacin-
que, clandestino avanti, un mese
con piedi dietro lui, vedo genti mo-
rire senza pane senza acqua, lascia-
ti dietro nella sabbia, un mese dor-
mito sotto cielo e sopra terra fred-
da, pericoloso perché soldati fanno
guardia per mazzare noi che scap-
pa. Poi finalmente porto di Tur-
chia, fronte più vicino Grecia, e là
parlato sei amici di viaggio e noi
comprato barca di plastica dura,
1900 dollari pergnùno. Aspettia-
mo notte buona e con remi su ac-
qua, con bracci forti camminiamo
avanti sempre avanti, fino isola

Grecia, da dodici e trenta notte a
otto mattino, arriviamo salvi e ba-
gnati fino ossa. Lì un’altra persona,
pagato pure lui, porta noi in nave
dove è camion carico di armadi, io
nascosto dentro armadio, zitto mu-
to fino Italia, esco libero Bari por-
to, finalmente. Ora io ho soldi po-
chi, quasi tutti soldi spesi per viag-
gio, e amico che sa dice me prendia-
mo treno e andiamo a Crotone que-
stura. Noi minorenni, scappare di
guerra, dice lui. Loro a Crotone su-
bito mettono noi al campo profu-
ghi vicino aeroporto e dopo un gior-
no e mezzo qui a Carfizzi. Era gior-
no ventuno mese maggio».

Da quel giorno li abbiamo visti
entrare e uscire dall’ex asilo comu-
nale, ora Centro. È una struttura
grande, spaziosa, con tante stanze,
un bello slargo di ghiaia e cemento
attorno, recintato da una ringhiera

di ferro. Davanti, oltre la strada, si
vedono chiànte di olivo e garagi di
germanesi, dietro si aprono burro-
ni pieni di rovi e lecci, terrazzi di
uliveti, fichi, perastri, pini e querce
giganti. Il mare è all’orizzonte, blu-
issimo dopo la pioggia e il vento
che spazza la foschia.

«Per loro sarà un albergo a cin-
que stelle» hanno detto alcuni di
noi con un pizzico d’invidia. «Noi
abbiamo fatto una vita sacrificata
qui e altrove, loro vengono da noi e
trovano tutto su un piatto d’argen-
to, si scialano con i nostri soldi».

«Sarebbe meglio sistemare i no-
stri disoccupati» ha detto un sapu-
tello che già sfruttava l’arrivo dei
guagnùni per affari di politica per-
sonali.

Qualcuno lo ha zittito: «Sei un
ignorante patentato e pure razzi-
sta, noi li ospitiamo ma i soldi ven-
gono da fuori. Proprio tu parli che
non hai mai avuto voglia di fatica-
re e vivi con le pensioni dei tuoi
nonni germanesi».

E un altro ha aggiunto: «Non ave-
te sentito che vengono da paesi in
guerra? I mascoli sono minorenni,
orfani di padre o mamma o tutt’e
due; le femmine sono vedove o vio-
lentate durante il viaggio dai solda-
ti o ragazze mamme. Un po’ di ri-
spetto, per favore».

«Un po’ molto ci vuole, di rispet-
to» ha detto un altro sull’onda del-
l’entusiasmo solidale, «a me ricor-
dano i nostri antenati arrivati qui
dall’Albania in fiamme, per non
morire mazzati o in prigione o di
fame. Se sbaglio correggetemi».●

È
comunque assodato che
anche gli editori hanno
un cuore, cosa che anco-
ra non si può dire delle
multinazionali e delle

concentrazioni editoriali»: con que-
sta battuta Vanni Scheiwiller si ri-
presentò in pubblico il 5 ottobre del
‘99, dopo l’intervento a cuore aper-
to per l’applicazione di tre bypass.
Tredici giorni dopo, moriva. I due
Scheiwiller. Editoria e cultura nella
Milano del Novecento (Skira, pp.
244, euro 50) è un libro che fa segui-
to al convegno organizzato nel
2008 dal Centro Apice dell’Universi-
tà degli Studi di Milano, che custodi-
sce le carte dell’archivio Scheiwil-
ler, lì arrivate in ben 500 scatole. Cu-
rato da Alberto Cadioli, Andrea Ker-
baker e Antonello Negri, permette
di ricostruire la vicenda di Giovanni
Scheiwiller, figlio di padre svizzero
libraio alla Hoepli di Milano, libraio
lì lui stesso, editore dal 1925 prima
sotto dicitura anonima «Si vende
presso la libreria Ulrico Hoepli, Mi-
lano», poi dal ‘36 con il marchio Al-
l’insegna del pesce d’oro, e di suo
figlio Vanni, che ne eredita il testi-
mone nel ‘51 e che, nel ‘77, fonda i
Libri Scheiwiller. È una vicenda che
costituisce uno straordinario con-
trocanto a quella della nostra gran-
de editoria: il «cuore» del piccolo
editore versus l’anonimato del gran-
de e grandissimo. A partire dal-
l’idea del libro in sedicesimo, picco-
lo e curatissimo (tre giri di bozze,
l’ultimo leggendo a voce alta il te-
sto...), tirato in massimo mille co-
pie (ma in un caso estremo solo ot-
to). L’idea, nata per motivi economi-
ci, grazie all’originalità culturale
dei testi (su questo il saggio di Gian
Carlo Ferretti Catalogo di valori na-
scosti) diventò un grimaldello: nac-
que un «modo» di fare libri, sulla
cui scia si muovono tuttora altri (un
esempio, la pistoiese Via del ven-
to). Da leggere, questo libro che te-
stimonia di una specie di resistenza
attiva al pensiero unico. Una resi-
stenza sui generis, un po’ gandhia-
na, un po’ dandy. ●

MONDADORI

L’arrivo

PAGINE 168, EURO9,00

Il libro

spalieri@unita.it

Il viaggio

P

Sono entrati nell’asilo
comunale, ora Centro
d’accoglienza

Arrivi e partenze
nella memoria e nel presente

SCHEIWILLER

TRAGANDHI

E I DANDY

Maria Serena
Palieri

Vedo genti morire senza
pane senza acqua lasciati
dietro nella sabbia

PARLANDO DI...

Piovani e
l’Orchestra
Petrassi

SabatoaPalazzoRospigliosidiZagarolo,concertodelTriodell’OrchestragiovanileGoffre-
doPetrassi. inprogramma«Ildemonemeschino»,scrittadaNicolaPiovani,chesaràpresente. Il
concertosegna l’avviodiunapiù intensacollaborazione tra ilMaestroe l’Orchestrachesfocerà
in un concerto di fine anno sumusiche scritte daNicola Piovani per imusicisti della Petrassi.

Carmine Abate fa rivivere nella

misurabreveefolgorantedel raccon-

toisuoieroi, lesuestoriediemigrazio-

ne, di fatica, dolore e nostalgia: il can-

to per le radici, la tradizione che lotta

per trovare un suo posto nel mondo

del Duemila, con lo sguardo sempre

rivolto avanti.

LA FABBRICA

DEI LIBRI
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S
andali aperti, e calze: ti-
pico stile casual d’oltral-
pe. Sembrerebbe un
qualsiasi crocerista
nord-europeo, invece,
è Edgar Morin, il filoso-

fo francese che ha rivoluzionato il
pensiero occidentale e gettato una
scure sull’approccio del sapere
scientifico così com’è adesso, ten-
dente alla semplificazione e alla
frammentazione. Uno dei maggio-
ri filosofi viventi. E vive con una
certa intensità: in barba ai suoi 89
anni, infatti, Morin cammina, sale
strade scoscese, scalini, si piega
per veder meglio le mura del forte.
E chatta, tanto, mentre cerca la
suoneria adatta al suo Ipod. Non
crede alla conoscenza che si basa
solo sul rapporto tra causa ed effet-
to e non crede ai miracoli: «Una
volta sì, ma due miracoli di fila,
no», dice rammaricato di aver per-
so le «stiló» che era un ricordo del-
la moglie. L’aveva già ripescato
quella volta che l’aveva dimentica-
to al ristorante italiano a Parigi,
racconta, e a ritrovare la penna del-
la sua perduta moglie due volte

non ci crede. Ma capiterà, e di fron-
te al secondo miracolo il grande filo-
sofo francese non tratterrà le lacri-
me. È in Italia per una serie di semi-
nari tra Messina e Napoli, voluti dal
«Centro studi della filosofia della
complessità Edgar Morin», diretto

dal professore messinese Giuseppe
Gembillo. Comincia dallo Stretto,
dove è sbarcato per un’intera setti-
mana di incontri, e una girandola di
strette di mano e di «sono onoratissi-
mo» a cui ha partecipato con inchini
e un’incredibile pazienza, sorriden-

do sempre, così che le pieghe del
suo volto vanno disegnando una
mappa di luoghi della sua storia, do-
ve si potrebbe leggere - dalla domi-
nazione tedesca alla «scomunica»
comunista - gli eventi che l’hanno
portato a riflettere sulle cose del
mondo a modo suo, rifiutando il me-
todo imposto alla nostra cultura da
Aristotele in poi.

Quel modo suo che lo porta a
scandalizzare, ancora, affossando
in un attimo l’idea di «sviluppo soste-
nibile»: «Non è affatto sostenibile. È

da abbandonare l’idea stessa di svi-
luppo, che produce crisi morale, per-
ché l’unica chiave attraverso la qua-
le viene concepito è quella tecnici-
sta. In quest’ottica anche quello di
Pinochet in Cile può essere conside-
rato sviluppo».
Sviluppo no, parliamo allora di crisi…

«La crisi ha fatto Hitler, la guerra ci-
vile spagnola, e finalmente la secon-
da guerra mondiale. Anche questa
crisi è molto pericolosa, e invece di
provvedere ad arginarla, è la scusa
del capitalismo per licenziare i lavo-
ratori mentre non c’è più un contro-
potere sindacale e politico che pos-
sa agire da freno, così che il capitali-
smo è scatenato. Occorre una rico-
struzione, ma non la si può fare sen-
za un pensiero: è quello che manca.
Intanto, registriamo l’incapacità del-
le organizzazioni internazionali di
arginarne la pericolosità, di fare
qualcosa. E viviamo una economia
chiusa, incapace di prevedere la cri-
si, incapace di prevedere quando fi-
nirà, perché è un’economia formale
unicamente matematizzata che non
ha nessuna connessione con le altre
realtà sociali. La situazione è perico-
losa, non solo per l’Italia, ma anche
per la Francia e gli altri paesi».
Se questa è un’economia chiusa, im-

maginacomedovrebbeesserel’aper-

tura?

«Immagino un’economia pluralista,
solidale, di cui abbiamo già degli
esempi nell’associazionismo…»
LeiparladiHitler,mentre in Italiamol-

ti ritornano a fare riferimento a Mus-

solini, associando la situazione stori-

ca e politica di oggi con quella del fa-

scismo, è d’accordo?

«Penso che ci sia un’inflazione di pa-
role, non è possibile identificare
quel che succede oggi con quel che
succedeva nel passato».
Però assistiamo a fenomeni, come il

razzismo, per esempio, che riprendo-

novigore,quandosembravanosupe-

rati dalle vicende della Storia...

Il premier italiano

MORIN:
RIPARTIAMO

DA MARX
Parla il filosofo francese: ´Senza

un pensiero, per la sinistra
è difficile arginare la crisiÆ

«La sua vittoria è la
sconfitta della sinistra
che viene da un vuoto»

INTERVISTA

Culture

Il filosofo francese EdgarMorin

MANUELA MODICA
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«Certamente, è una regressione ge-
nerale, però, legata alla regressione
della sinistra, all’assenza di un uma-
nismo di sinistra. Quel che è più pre-
occupante è la tendenza del gover-
no a diminuire l’indipendenza del
potere giudiziario. Ma la vittoria di
Berlusconi è principalmente la scon-
fitta della sinistra, che viene da un
vuoto, da un’assenza di un’idea poli-
tica della sinistra, di cui una parte
ha anche abbracciato la corrente ne-
oliberale. E l’altra non può solo criti-
care in modo astratto, non si può so-
lo denunciare ma bisogna anche
enunciare».
Perché lasinistranontrova ilmododi

enunciare?

«Nel secolo passato abbiamo vissu-
to un comunismo che viveva dell’il-
lusione della realtà sovietica, ades-
so sappiamo che la Russia non può
essere un modello. Che quel pensie-
ro politico, adatto alla situazione
passata, non è più adatto alla situa-
zione presente. Bisogna trovare
un’altra via: il capitalismo non è
morto ma non è immortale. Il parti-
to democratico, in Italia, non ha sa-
puto trovare unità e soprattutto un
pensiero nuovo, ma è la stessa crisi
in Francia. Bisogna ricominciare, da
quel che rimane vivo della critica
del capitalismo di Marx, che deve es-
ser pure ancora considerato, la mon-
dializzazione era già il pensiero di
Marx… Ma nessuna soluzione può
essere più trovata in questo pensie-
ro: bisogna ricominciare la politica
di sinistra».
Qualè losguardosull’ItaliadallaFran-

cia?

«L’Italia non vive in un mondo chiu-
so, ma all’interno di una situazione
europea e planetaria. La regressio-
ne politica, la minaccia sull’indipen-

denza del potere giudiziario, la man-
canza di vivacità politica… Sarkozy
e Berlusconi sono due persone diver-
se ma non sono tanto distanti, pur
nelle loro differenze caratteriali, so-
no quasi uguali: rivelatori di una
stessa realtà».
Qualcuno però sostiene che l’Italia

stia insegnando lacorruzionealmon-

do, la stia esportando…

«È evidente che in Italia c’è un pote-
re di mafia e camorra esteso. In Fran-
cia c’è una tradizione statale di inte-
grità che è diminuita ma che rimane
solida. Lo stato italiano non ha le ba-
si storiche dello stato francese, e al-
lora si, in Italia c’è più corruzione,
ma attenzione, la corruzione guada-
gna terreno in tutti i paesi».●

Dall’idea comunista
alla teoria dei sistemi

Su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali

ROMA

Courtesy Stefano Arienti, foto Roberto Marossi Roma, Galleria Nazionale d’Arte Moderna

Se uno Stato fa un museo delle arti
contemporanee nuovo di zecca e na-
zionale, ebbene, questo diventerà il
biglietto da visita non solo di quel-
l’istituto ma anche del suo paese. E si
suppone che non avrà una visione so-
lo italiana, visto che il nazionalismo
non paga nemmeno nelle arti. È con
uno sguardo che va oltre confine che
il centro delle arti contemporanee di
Roma, il Maxxi di via Guido Reni, è
andato componendo la sua collezio-
ne negli anni del nuovo millennio,
prima ancora di aprire. Una raccolta
di 300 opere creata mentre il museo
progettato da Zaha Hadid era in co-
struzione: a novembre ha spalanca-
to il guscio vuoto, il 30 maggio final-
mente partirà con cinque mostre. In-
tanto la marcia di avvicinamento ieri
ha fatto un passetto in avanti: alla

Galleria nazionale d’arte moderna
sia il Maxxi che, significativamen-
te, la Gnam hanno presentato i ri-
spettivi volumi dell’Electa sulle lo-
ro collezioni. Dove si rammenta
che l’arte da decennni se ne frega
dei confini sull’uso dei materiali;
dove, per restare al Maxxi, al suda-
fricano Kentridge si affiancano le
foto di Basilico, alle foto e carbonci-
ni dell’ossidatissima coppia Gilbert
& George i video che sembrano ren-
derci tutti quasi mostri di Tony Our-
sler e il classico che riflette sul clas-
sico Giulio Paolini. Sugli acquisti
del Maxxi il ministro Bondi ha di
recente voluto che vegliasse Sgar-
bi. Lui, come da copione, ha pro-
messo fuoco e fiamme perché trop-
pa arte di suo gusto è stata ignora-
ta. Fuoco e fiamme che si scatene-
ranno, prima o poi. Intanto la
Gnam mostra, da oggi al 2 maggio,
una scelta di opere in collezione.●

Berlusconi & Sarkozy

P

LavitaEdgarMorinènatoaPari-

gi nel 1921. Entrato a vent’anni nel

P.C.F., quando la Francia era ancora

occupata,nevieneesclusodiecianni

dopo. Sociologo al C.N.R.S., si dedica

neglianniCinquantaaricerche,rima-

ste celebri, sul divismo, i giovani e la

cultura di massa. Collabora con arti-

coli politici al «France-Observateur»

e poi al «Nouvel Observateur». Fon-

da, nel 1956, con altri intellettuali

transfughi del P.C.F., che non hanno

abbandonatol’ideacomunista, larivi-

sta «Arguments», che si ispira alla ri-

vista«Ragionamenti»diFrancoForti-

ni, e durerà fino al l962, trattando i

temi politici centrali degli anni Cin-

quanta e Sessanta: il congelamento

della lotta di classe nei paesi del «so-

cialismoreale», lanuovaclasseburo-

cratica, la guerra d’Algeria, il gaulli-

smo. Nel 1967, con Roland Barthes e

GeorgesFriedmann,fonda«Commu-

nications».UnsoggiornoalSalkInsti-

tutnel l969lometteacontattoconla

teoriadeisistemichecostituiràilpun-

todipartenzadellesuesuccessiveri-

cerche epistemologiche.

Le opere Segnaliamo: «L’An

zéro de l’Allemagne», Parigi 1946;

«L’hommeet lamort», Parigi 1951; «Il

cinemael’uomoimmaginario»,Mila-

no1957;«Lesstars»,Parigi 1957;«Au-

tocritique», Le Seuil Parigi 1959;

«L’esprit du temps», Parigi 1962;

«L’industrie culturelle», Parigi 1962,

trad. it. «L’industria culturale», Bolo-

gna 1974; «Introduction à une politi-

que de l’homme» Le Seuil Parigi

1965; «La comune di Parigi delmag-

gio l968», Il Saggiatore,Milano l968;

«Il paradigma perduto», Bompiani

Milano 1974; «Il metodo. Ordine, di-

sordine, organizzazione», Feltrinelli

Milano 1983; «La vita della vita», Fel-

trinelli Milano 1987; «Le rose et le

noir», Parigi l984; «La conoscenza

della conoscenza», Feltrinelli Milano

l989; «Pensare l’Europa», Milano

1988; «Le idee: habitat, vita, organiz-

zazione,usiecostumi»,FeltrinelliMi-

lano l993.

IlCentroStudi IlCentroStudi
di Filosofia della Complessità Edgar

Morin è stato fondato nel marzo

2002aMessinadaungruppodi stu-

diosi del Dipartimento di Filosofia

dell’Università, da tempo impegnati

a indagare le relazioni fra filosofia e

scienze,eaesplicareidifferentipara-

digmiepistemologicichesisonosuc-

ceduti e contrastati negli ultimi due

secoli.

Chi è

STE. MI.
«Non sono così diversi:
sono rivelatori
di una stessa realtà»

PARLANDO

DI...

Matematica
e fumetti

Due giorni, oggi e domani, tra genetica, matematica e fumetti con Giovanni Filoca-
mo,PierluigiGaspaeLucaBoschi.OggiPiergiorgioOdifreddicelebreràaPoggibonsil’anni-
versario della pubblicazione del «Sidereus nuncius» di Galileo avvenuta 400 anni fa, il 12
marzo 1610.

Eccola, l’arte

che va al Maxxi
In volume le collezioni del museo delle arti contemporanee
Maxxi, che apre il 30 maggio, e della Galleria d’arte moderna

Alighiero Boetti «Mappa», 1972-1973, della FondazioneMaxxi, Roma

Arienti, Corda di carta, FondazioneMaxxi Pistoletto, «I visitatori», 1968, Gnam
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IL
MONDO

SECONDO
CARMEN

Le donne, la tradizione, la politica,
la passione: la cantantessa

si racconta a 360 gradi

C
armen Consoli è ap-
passionata, informa-
ta, consapevole. Per-
sino ottimista, nono-
stante tutto. E capace
di nobilitare il derelit-

to festival della canzone italiana
con una raffinata interpretazione di
Grazie dei fior che ha convinto tutti,
anche quanti non vedevano punti
di contatto tra lei e Nilla Pizzi. «Ma
Nilla Pizzi è una delle cantanti più
all’avanguardia che l’Italia abbia
mai avuto - si entusiasma Carmen -
per la sua storia e per il suo modo di
cantare che proveniva dal bel canto
operistico. Così cantano anche Elis
Regina e Gal Costa. Oggi invece van-
no di moda le urlatrici: fanno a gara
a chi grida più forte, come se fossi-
mo alla fiera del porco. E poi Nilla
era il simbolo di un’Italia che usciva
dalla guerra, affrontava la ricostru-
zione con entusiasmo, guardava al

sogno». Elettra, che dà il titolo al tuo
ultimo disco, che cosa simboleggia in-
vece? «Nella mitologia è vista come
matricida, per i drammaturghi è una
donna piena di rabbia che vive malis-
simo, ma anche un’eroina della bor-
ghesia, oppure un’osservatrice inno-
cente, nella psicanalisi è un corrispet-
tivo femminile di Edipo. Nel mio di-
sco è una prostituta che lotta per far
emergere la propria dignità nono-
stante i pregiudizi. Una donna corag-
giosa, che vuole salvare l’uomo che
ama dalla morsa dell’abitudine. È co-
me una di quelle donne di fine ’800
descritte da Dumas figlio, con un’evo-
luzione interiore sconosciuta alle si-
gnorine che usano il proprio corpo
per intraprendere la carriera politi-
ca».

E con questo Carmen sembra fare
un salto evidente all’Italia di oggi...
«Eppure sento nel mio cuore che le
cose stanno cambiando. La gente sta
ragionando con un altro metro, quel-
lo dell’emotività. Me ne accorgo con-
frontandomi con i giovani delle carce-

ROMA

VALERIO ROSA

Culture

Vedi alla voce passione CarmenConsoli: la «cantantessa» è attualmente in tournée nei teatri e nei club
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Discod’oroadappenaduesetti-

mane dall’uscita, «Elettra» è il

settimo album di inediti di Carmen

Consoli, pubblicato a tre anni di di-

stanza dal controverso «Eva contro

Eva».Perlacriticaèildiscodellamatu-

rità, segnato dalla consueta ricerca

lessicale, da raffinatezzemelodiche e

da arrangiamenti morbidi. Nella tit-

le-tracksiraccontalastoriadiunapro-

stitutamossa da sentimenti autentici

nonostante l’indignazione dei

benpensanti. «Mandaci una cartoli-

na», eseguita a Sanremo, è dedicata

al padre da poco scomparso. «Mio

zio»è la storiadiun incesto che il per-

benismoipocritatentadioccultare. In

«Marie ti amiamo», testo in italiano,

arabo e francese, compare Franco

Battiato come coautore e cointerpre-

te. La Consoli è attualmente in tour

conduediversiconcerti,unoneiclub,

in cui suona per la prima volta il bas-

so, e uno nei teatri. VL.R.

Il disco d’oro «Elettra»
ed il tour in club e teatri

Dal vivo

ri e delle università. Abbiamo biso-
gno di credere in quei valori di cui i
governi non si occupano perché non
creano Pil, come l’amore, la felicità,
la passione. Vale anche per i musici-
sti: l’emotività può compromettere
un’esecuzione, ma ti rende più vero.
Quando sono salita sul palco di Sanre-
mo non ho messo da parte la mia
umanità, come facevo agli inizi della
mia carriera, quando mi preparavo
come un’atleta ed ero fredda e fasti-

diosamente perfetta, ma ci ho messo
passione. E credo che questo sia arri-
vato. Chi mi ha visto ha avuto l’im-
pressione di trovarsi nell’Italia di un
altro tempo, un tempo futuribile che
però viene da un passato da riscopri-
re, fatto di eleganza, di bel canto, di

contegno, di dominio di sé, di donne
superfemminili, di letteratura, di
grande cinema. Ultimamente sono
molto legata alle tradizioni: credo
che abbiamo esagerato a metterle da
parte. A Sanremo ho voluto comuni-
care una grande voglia di riappro-
priarmi della mia italianità».

L’Italia di oggi però lascia molta
amarezza in bocca, diciamo noi, ma
Carmen corregge il tiro. «Non c’è mol-
ta differenza col resto del mondo. Ri-
cordiamoci che è stato motivato un
intervento unilaterale in un altro Pae-
se con la scusa della democrazia e
l’appoggio di tutta la comunità inter-
nazionale, totalmente stordita dai
media. Gli stimoli che arrivano sono

anestetizzanti. Da noi i programmi
ministeriali delle scuole, con il loro
revisionismo storico agghiacciante e
il loro rifiuto dell’interdisciplinarie-
tà, sembrano fatti apposta. Finché re-
steremo ignoranti e non coltiveremo
la memoria non saremo in grado di
scegliere, vivremo in una democra-
zia finta. Per esempio, quando i leghi-
sti dicono che i siciliani sono omerto-
si, bisognerebbe ricordare loro che
nel ’94 accusarono Berlusconi di esse-
re un mafioso. Adesso tacciono per-
ché si spaventano, altro che celoduri-
smo e coerenza. E ancora: solo chi
non ha memoria dell’impegno dei
giudici contro la mafia può tollerare
che oggi si accusino i giudici di essere
dei bastardi comunisti persecutori. E
solo chi non si informa e non ama il
proprio Paese può accettare politici
che si limitano ai lodi salvaberlusco-
ni anziché preoccuparsi della nostra
salute e della nostra felicità».

IL RUOLO DELLA CULTURA

Forse, allora, solo la cultura ci salve-
rà... «La cultura può aiutarci ad accet-
tare la diversità e a coltivare il dub-
bio, su cui anticamente si fondavano
scuole filosofiche, mentre oggi viene
guardato con sospetto. Se dubitiamo
e approfondiamo possiamo meritare
davvero la democrazia. L’ignoranza
invece genera paura e chi ha paura
esegue e subisce. Per noi cattolici è
un problema genetico, siamo abitua-
ti a credere ciecamente in dogmi indi-
mostrabili e a ritenere che Darwin
raccontasse fesserie. La superstizio-
ne può anche essere divertente, ma è
arrivato il momento di guardare le co-
se con occhi da illuministi. Tanto, se
c’è un cancro dio non ti salva. Pren-
diamoci la responsabilità di quello
che facciamo e non affidiamo a sovra-
ni illuminati le nostre vite».●

MILANO

Prossime date

I CONCERTI

Colpo grosso del Festival Cinema
africano, d’Asia e America Latina in
occasione del suo ventennale, al via
lunedì e programmato fino al 21
marzo in sei sale milanesi. Per l’inau-
gurazione del 15 marzo, all’Audito-
rium San Fedele, gli organizzatori si
sono assicurato il film dell’afroame-
ricano Lee Daniels, Precious, fresco
vincitore di due Oscar (per la miglio-
re sceneggiatura non originale e mi-
gliore attrice non protagonista a
Mo’Nique, già vincitrice del Golden
Globe). Interamente «nero», il sog-
getto del film è tratto dall’omonimo
romanzo di Sapphire (dal 22 aprile,
sarà pubblicato per Fandango Libri)
e racconta una storia durissima che
fino a ieri non aveva prospettive di
circolazione sui nostri schermi. Ma
a scongiurare l’«oscuramento» di un
film intenso e potente come Pre-
cious ha provveduto Fandango Di-
stribuzione che, pochi giorni fa, ha
annunciato di essersi assicurato i di-
ritti per l’Italia della pellicola di Da-
niels. Nel film Claireece Precious Jo-
nes racconta il suo inferno di ragaz-
za negra del ghetto di Harlem: ha
16 anni ma ne dimostra almeno 30,
è povera e grassa, e a scuola è bersa-
glio degli scherzi crudeli dei compa-

gni, mentre in famiglia è vittima
degli abusi sessuali del padre e del-
la violenza della madre (l’attrice
Mo’Nique). Espulsa dalla scuola
perché incinta per la seconda vol-
ta, di suo padre, Precious a 12 anni
aveva messo al mondo una bambi-
na down. Ma, benché semianalfa-
beta, la ragazza continua gli studi,
consapevole che l’istruzione sia la
sola via di fuga dalla violenza e dal-
l’emarginazione, l’unico modo per
rendersi visibile e non sentirsi più
«una macchia di unto nero da lava-
re via.

Una cinquantina fra film e docu-
mentari, oltre a una ventina di cor-
tometraggi, i titoli in cartellone al-
l’atteso Festival milanese per cono-
scere l’«altro», che allinea nella giu-
ria dei lungometraggi l’attrice Isa-
bella Ferrari, l’editore Inge Feltri-
nelli e il regista egiziano Ahmed
Maher. Fra gli eventi a margine
del Festival, inoltre, spiccano il se-
minario della Feltrinelli «Il razzi-
smo è una brutta storia», con l’ex
detenuto di Robben Island An-
thony Suze, protagonista di More
than just a game; e i «Racconti di
calcio» in vista del Primo Mondia-
le in Africa, cui interverrà il calcia-
tore camerunense dell’Inter Eto,
neopallone d’oro del calcio africa-
no.●

18 marzo, Civitanova Marche

(MC);26Marzo,Teramo;29Mar-

zo, Palermo; 1 Aprile, Catania; 6

Aprile, Rende (CS); 7 Aprile, Na-

poli.

PAOLO CALCAGNO

L’Italia di oggi
«Se non coltiveremo
la memoria vivremo
in una democrazia finta»

«Stiamo ricominciando
a credere nei valori
che non producono Pil»

P

Prospettive

E il festival
africano ripartì
da zio Oscar
La kermesse dedicata al cinema d’Africa, Asia e America latina
apre con ´PreciousÆ.Notizia: in Italia lo distribuisce Fandango

PARLANDO DI...

Morgan
sarà
operato

Morganhaunproblemaallecordevocaliedovràsubireuninterventochirurgico.Lo
annunciainunanotalostessocantante:sarannoannullati iconcertidellaattualetournéein
calendario, fattaeccezioneper letredatesiciliane imminenti (questoweek-end)mantenu-
te «per rispetto di chi ha già acquistato il biglietto».

Statuette L’attrice di «Precious»Mo’Nique
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GLI ALTRI
FILM

La valigia sul letto

La lezione di Eduardo

E
sce Mine vaganti, nuovo
film di Ferzan Ozpetek,
e il portale internet di
un importante quotidia-
no lancia un sondaggio:
quale film gay preferi-

sci? Tra le opzioni c’è La mala educa-
tion, scritto così, perché Hollywood la-
va più bianco e quindi Almodovar de-
ve diventare anglofono (il suo bel
film si chiamava La mala educacion,
in castigliano). Tutto fa brodo (leggi:
pubblicità), ma non sappiamo se

Ozpetek sarebbe contento di un simi-
le giochetto. Giustamente si scoccia
quando gli chiedono «ma come, an-
che stavolta parla di gay?». Nessuno
avrebbe mai chiesto a John Ford «ma
come, mister Ford, anche stavolta in-
diani e cowboy?»; se l’avessero fatto
si sarebbero beccati una revolvera-
ta… I «generi» fanno ovviamente di-
scutere, danno titoli ai giornali: la pri-
ma donna che vince un Oscar (Kathe-
ryn Bigelow), un film in cui Scamar-
cio fa il gay (Mine vaganti, appun-
to)… ma quando si giunge al giudizio
critico dovrebbero esistere solo i film
belli e i film brutti, o meglio ancora da
un lato i film costruiti con il giusto do-
saggio di sapienza spettacolare ed
emozione individuale, e dall’altro i
film che cascano a pezzi da tutte le
parti. Mine vaganti non casca a pezzi.
Tutt’altro. È molto bello e – parere
strettamente personale – è il miglior
film di Ozpetek, che per la prima vol-

Cinema

CERCASI
FAMIGLIA

DEL SUD
CON GAY

Nelle ´Mine vagantiÆsi ride, si piange
e tutto si tiene: è Ozpetek al meglio

e gli interpreti lo assecondano

ChiamarsiEduardoaNapolidev’esse-
re un segno del destino. Con questo
nonarriveremoadirecheEduardoTar-
taglia è il nuovo De Filippo,ma certo la
lezione dei grandi si respira in ogni in-
quadratura diLa valigia sul letto, picco-
lofilmalquale il titolo«alla Iglesias»non

rendedeltuttogiustizia(mastianotran-
quilli coloro che non sopportano Julio,
nel film la canzone non c’è).
Forse, più che di Eduardo, dovremmo
parlare di Peppino e del suomagistero
nel nobilissimo genere della farsa –ma
anche di modelli cinematografici, da
Troisi a Salemme (nel cast c’è uno dei
suoi attori storici, il sempre magnifico
Maurizio Casagrande). Tartaglia, regi-
sta e attore, è un super-precario parte-
nopeoilcuicognome,LoChiummo,as-
somiglia in modo pericoloso a quello
del super-camorristaBiagio Izzo. Finirà,
il nostro, in un programma di protezio-
netestimoni,portandosiappressotutta
la famiglia… Si ride, e si pensa ai mali di
Napoli. Che più?

AL.C.

IL NOSTROVENERDÌ

La valigia sul letto

Regia di EduardoTartaglia

ConEduardoTartaglia, Maurizio Casagrande,

Biagio Izzo, VeronicaMazza

Italia, 2010

Distribuzione:Medusa

***

Mine vaganti

Regia di FerzanOzpetek

ConRiccardo Scamarcio, AlessandroPreziosi, Ennio

Fantastichini, Lunetta Savino

Italia, 2010

Distribuzione: 01

****

Stupori familiari Lunetta Savino, Ilaria Occhini, Elena Sofia Ricci, Riccardo Scamarcio eAlessandro Preziosi in «Mine vaganti»

ALBERTO CRESPI
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Gli dei dell’OlimpoAppuntamento con...Chloe

C
ome sarebbe un mon-
do di «donne senza uo-
mini»? Se ci ponessi-
mo questa domanda
dal pulpito del mondo
occidentale, ci immet-

teremmo subito in una complessa
argomentazione post-femminista e
separatista, seppur passatista. Ma
se questa domanda, o esortazione,
o sogno, o provocazione, provenis-
se dall’Iran di oggi? Bene, allora la
questione assumerebbe ben altra
connotazione. Si immaginerebbe,
allora, un mondo al di fuori degli uo-
mini, oltre il loro steccato, il loro pa-
trocinio e patrimonio, oltre le condi-
zioni poste dal genere in una società
prostrata dallo stretto dettato reli-
gioso, oltre l’impossibilità fisica e
psicologica di autodeterminare il
proprio destino. Donne senza uomi-
ni è il titolo italiano del film di Shi-
rin Neshat, artista di fama interna-
zionale, iraniana di origine e ameri-
cana di adozione. Nella sua lunga at-
tività, Shirin Neshat ha sempre inter-

rogato, nelle forme della sua arte,
le questioni più radicate dell’iden-
tità femminile portando elementi
della tradizione e della cultura ira-
niana, secolare e meravigliosa, sul-
lo sfondo di un linguaggio contem-
poraneo e occidentale. Shirin Ne-
shat non aveva mai fatto cinema e
questa sua opera prima prende tut-
ta quella carica espressiva che ha
forgiato il suo immaginario artisti-
co.

QUATTRO DONNE E UN GOLPE

La storia stringe un cerchio, meta-
forico e narrativo, su quattro perso-
naggi femminili, tutte chiuse in un
destino avverso che non permette
loro di esprimersi in libertà. Nella
Teheran del 1953 (data fondamen-
tale per la storia moderna di quel
Paese, nel cuore di un golpe co-
mandato dalla Cia che portò al re-
gime poi destituito dalla Rivoluzio-
ne islamica) quattro donne di di-
versa estrazione e formazione cer-
cano di contrapporsi al destino vo-
luto dalle figure maschili a loro
più vicine, che siano padri, fratelli
o fidanzati. Il loro percorso si iscri-
ve in questa ricostruzione tratta
dal romanzo omonimo di Shahrnu-
sh Parsipur nella più grande Storia
che ha definito le sorti dell’Iran.
Come se lo scacco all’universo fem-
minile avesse definito lo scacco al-
lo Stato di diritto e alla democra-
zia.●

La mitologia greca fa irruzione nel
mondobrufolosodegliadolescentiame-
ricani,quandounodiloroscoprediesse-
re nipote di Poseidone. Chris Columbus
è reduce dagli Harry Potter edalla saga
diMammahopersol’aereo.Brosnanfail
centauro.Mah!AL.C.

Miti greci... e brufoli

117 minuti e quasi altrettanti attori. Una
squadradiabitantidiLosAngeleschepas-
sanoSanValentinocercandol’amore.Per-
chénonsiauscitoil 14febbraio, rimaneun
mistero.DirigeGarryMarshall, il registadi
PrettyWoman(e infattic’èancheJuliaRo-
berts).AL.C.

Più attori che filmSeduzioni e inganni

ta racconta il proprio mondo insapo-
rendo la pietanza con robuste dosi di
ironia. Mine vaganti è una commedia
capace di diventare farsa quando i
tempi della storia e le psicologie dei
personaggi lo richiedono e dove può
capitare di ridere e di piangere nell’ar-
co di una sola inquadratura.

Tommaso (Riccardo Scamarcio) è
un pugliese inurbato a Roma. La sua
famiglia pensa che studi Economia &
Commercio e corra dietro alle ragaz-
ze. Invece Tommaso studia Lettere,
scrive romanzi ed è gay. Costretto a
tornare a Lecce per firmare alcuni do-
cumenti – papà Vincenzo (Ennio Fan-
tastichini) sta facendo entrare nuovi
soci nel pastificio di famiglia – Tom-
maso vorrebbe fare «coming out».
Non ne può più di fingere e non glie-
ne importa nulla di maccheroni e
strozzapreti. Ne parla, la sera prima,
con il fratello maggiore Antonio (Ales-
sandro Preziosi). Il giorno dopo, a ta-

vola, c’è tutta la famiglia: mamma Ste-
fania (Lunetta Savino), la nonna (Ila-
ria Occhini), la zia Luciana (Elena So-
fia Ricci), parenti e futuri soci. Dopo
che papà Vincenzo ha raccontato una
trucidissima barzelletta su un camio-
nista «ricchione», Tommaso batte
una posata sul bicchiere, come a vo-
ler fare un annuncio. Ma Antonio fa
lo stesso, e da fratello maggiore parla
per primo. L’esternazione di Antonio
lascia tutti di stucco: è gay, odia
l’azienda, se ne vuole andare. La
mamma scoppia in lacrime, a papà
viene un infarto. Catastrofe familiare
e finanziaria. Meno male, dicono tut-
ti, che c’è Tommaso: lui sì, che terrà
alto l’onore…

MINE ANTI-CONVENZIONI

Mine vaganti è la storia di come Tom-
maso, fregato sul tempo da Antonio,
debba far buon viso a cattivo gioco.
Ma è anche la storia di come una fami-
glia tradizionalista del Sud venga sì
sconvolta dal «coming out» del figlio,
ma trovi dentro sé gli anticorpi per so-
pravvivere e perpetuare un amore e
una solidarietà invincibili. L’anima di
tutto è la nonna, che in passato ha vis-
suto qualcosa di simile (la interpreta,
in un flash-back, Carolina Crescenti-
ni) e che nel finale regala a Tommaso
la promozione a «mina vagante». Tali
sono coloro che distruggono le con-
venzioni, mettendo gli altri di fronte
alla verità. Ma com’è giusto in una
commedia, Ozpetek e il suo sceneg-
giatore Ivan Cotroneo impediscono
al nucleo familiare di implodere: per-
ché CI CREDONO, che si tratti dalla
famiglia allargata e ideale delle Fate
ignoranti o, qui, degli adorabili paren-
ti-serpenti. Quasi superfluo lodare gli
attori. Giganteggiano genitori e non-
ni ma ogni piccolo ruolo è calibratissi-
mo. E quando arrivano gli amici gay
di Tommaso, un quartetto di «pazze»
scatenate, il film vola altissimo.●

Italiani cineasti apprezzati
Bene la vendita di biglietti

Dal 1˚ gennaio al 7 marzo gli ita-

liani hanno trovato buona acco-

glienzaalbotteghino:standoaidatiCi-

netel hanno staccato 10,3milioni di bi-

glietti, il 33.5% del mercato, quando,

nello stesso periodo del 2009, erano

scesi al 24,4%. Cinque titoli hanno su-

perato i 5milioni di incasso: «Io, loro e

Lara»diVerdonecon15,7,«Baciamian-

cora»diMuccino con 9,1, «Scusama ti

vogliosposare»diMoccia(6,7),«Lapri-

macosabella»diVirzì(6,3)e, in10gior-

ni eora in sala, «Genitori& figli»diGio-

vanniVeronesi (5,8). Senecompiace il

presidente dei produttori dell’Anica

RiccardoTozzi:«Il30%èunasoglia im-

portante, la Francia è sul 37%».

P

Dati Cinetel

L’ultimo film bellodel registacanadese,
natoalCairodaunacoppiadipittoridiori-
ginearmena,è –agiudiziodichi scrive– Il
dolcedomanidel1997,dipocopreceduto
da Exotica, vibrante, sensuale e intenso.
Dopo Egoyan s’è un po’ perso, anche se
molte erano le aspettative. Quest’ultimo

film(storiadi tradimenti, seduzioni, ingan-
ni e accuse) non sembra riportarlo in au-
ge, bensì lo schiaccianell’orizzontedei re-
gisti di talento che devono rispondere al
mercatopervivere,anchese lofannocon
assoluta dignità e rigore.

D.Z.˘

PARLANDO DI...

Leonardo
daVinci
supereroe

LaWarnerBros haacquisito i diritti per un filmd'azione conprotagonistaLeonardo
daVinci. Il produttoredi videogiochi e del filmd'azioneHitmanAdrianAskariehha creato
unastorianellaqualeLeonardocombattecontrodemonieciviltàperdutegrazieadalcuni
superpoteri. LaWarner spera di sfruttare il successo della saga delCodice daVinci.

Scacco alla libertà
tra le donne d’Iran
Nel suo primo film l’artista Shirin Neshat riversa tutta
la carica espressiva del suo immaginario femminile

DARIO ZONTA

Donne senza uomini

Regia di ShirinNeshat

Con Pegah Feridon, Arita Shahrzad, Shabnam To-

louei

Germania, Austria, Francia 2009

Bim

***

Percy Jackson e gli dei

dell’Olimpo

Regia di Chris Columbus

ConPierceBrosnan,Rosario

Dawson, SeanBean

Usa, 2009

Distr.: 20th Century Fox

**

Appuntamentocon l’amore

Regia di GarryMarshall

ConAnneHathaway,KathyBa-

tes, Jessica Alba, Julia Roberts

Usa, 2009

Distribuzione:Warner Bros.

**

Chloe – Tra seduzione e inganno

Regia di AtomEgoyan

Con Julianne Moore, Liam Neeson, Amanda Sey-

fried,Max Thieriot

USA, Canada, Francia 2009

Eagle Pictures

**
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Bontà sua. 
Rubrica

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

10.00 Verdetto finale. 
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica.

12.00 La prova del
cuoco. Show. 
Conduce 
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà sua.
Rubrica

14.30 Festa Italiana.
Show. 
Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. 
A cura di 
Lamberto Sposini

18.50 L’eredita’. 
Quiz. 
Conduce 
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Show. 
Conduce 
Max Giusti

21.00 Conflitto di 
identità. 
Film commedia
(USA, 2007). 
Con M. Shannon  
S. Weber. 
Regia di D. von
Scherler Mayer

22.35 Come Dio 
comanda. 
Film drammatico
(ITA, 2008). 
Con F. Timi  
C. Alvaro. Regia 
di G. Salvatores

21.00 Ace Ventura - 

L’acchiappanimali.

Film commedia

(USA, 1994). 

Con J. Carrey  

C. Cox. Regia 

di T. Shadyac

22.35 A Time for 

Dancing. 

Film drammatico

(USA, 2000). 

Con L. Oleynik  

P. Coyote. 

Regia di P. Gilbert

21.00 Good Night, 

and Good Luck.

Film drammatico

(USA, 2005). 

Con G. Clooney  

D. Strathairn. 

Regia di G. Clooney

22.40 Private Parts. 

Film commedia

(USA, 1997). 

Con H. Stern  

P. Giamatti. 

Regia di 

B. Thomas

19.10 Ben 10 Forza

aliena. 

19.35 Le nuove avventure

di Scooby Doo. 

20.00 Teen Angels. 

Film animazione

(USA, 2001)

20.55 Le nuove avventure

di Scooby Doo. 

21.20 Shin Chan. 

21.50 Gli amici immagi-

nari di casa Foster. 

18.00 Destroyed in 
Seconds. 
Documentario

18.30 Effetto Rallenty.
Documentario. 

19.00 Come è fatto. 
Rubrica. 

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Science of the 
Movies. 
Documentario. 

22.00 Le nuove armi. 
Documentario.

19.30 The player. 

Musicale

20.00 Deejay TiVuole.

Musicale

20.35 Nientology. 

Quiz. 

21.15 Deejay today. 

Musicale

21.30 The Player. 

Musicale

21.45 Via Massena. 

Musicale

16.00 Only hits. Musicale

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Room Raiders.
Show

19.30 Fist of zen. Show

20.00 MTV News. News

20.05 Scrubs. Show

21.00 Taking the stage.
Real Tv

22.00 Randy Jackson
present. Musica

SENZA TRACCIA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON POPPY MONTGOMERY

SPEED

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON KEANU REEVES

C.S.I.  SCENA DEL CRIMINE

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON LAWRENCE FISHBURNE

BARBARESCHI SCIOCK

LA 7 - ORE: 21:10 - SHOW

CON LUCA BARBARESCHI

SERA

21.10 Ciak... Si Canta.
Show. 

23.35 Tg 1

23.40 TV 7 - Settimanale
del Tg1. Rubrica

00.40 L’Appuntamento.
Scrittori in tv. 
Rubrica. Conduce
Luigi Marzullo. 

00.50 Tg 1 - Notte

01.55 Sottovoce. 
Rubrica. 
Conduce 
Gigi Marzullo. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica.

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

08.55 Sci alpino - Coppa
del mondo. Slalom
Gigante - Prima
manche maschile. 

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show

11.55 Sci alpino - Coppa
del mondo. Slalom
Gigante - Seconda
manche maschile. 

13.00 Tg2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Eat Parade.
Rubrica.

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

16.55 Cuore di mamma.
Rubrica. 

18.10 Rai Tg Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

18.50 L’isola dei famosi.
Reality Show. 

19.40 Squadra speciale
Cobra 11. 
Telefilm

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Senza Traccia.

Telefilm. 

22.40 Justice. Telefilm. 

23.25 Tg 2

23.40 L’isola dei famosi. 

01.15 TG Parlamento. 

Rubrica

01.25 Squadra 

Speciale lipsia. 

Telefilm

02.10 Rainotte. 

Rubrica. 

06.00 RAI News 24
Attualità. 

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.15 Cult Book. Rubrica.

08.20 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu - Album di
persone notevoli.
Rubrica.

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione

15.15 Ciclismo - Tirreno -
Adriatico. 

16.15 TG3 GT Ragazzi.
Rubrica. 

16.25 Trebisonda. 
Rubrica

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3/Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.10 Mi manda Raitre.

Rubrica. Conduce

Andrea Vianello

23.10 Parla con me. 

Rubrica. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola

24.00 Tg3 Linea notte

01.10 Rai Educational -

Rewind la Tv a

grande richiesta

Rubrica. “Visioni

Private”. Conduce

Cinzia Tani

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Bianca. 
Telefilm

07.35 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

08.05 Nash bridges. 
Telefilm. 

09.00 Hunter. 
Telefilm. 

10.12 Ieri e oggi in Tv. 
Rubrica

10.20 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.02 Er-medici in prima
linea. 
Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm.

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.35 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.25 La grande guerra.
Film 
(Francia, 1959). Con
Vittorio Gassman,
Alberto Sordi.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. 
Telefilm. 
Con Chuck Norris

SERA

21.10 Speed. Film azione
(USA, 1994). Con
Keanu Reeves,
Dennis Hopper.

23.40 Parla con lei. 
Film drammatico
(Spagna, 2001).
Con Javier Cámara.

01.45 Tg4 - Rassegna
stampa

02.10 Simon bolivar. 
Film avventura
(Spagna, 1969).
Regia di Alessandro
Blasetti.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. Rubrica.
Conduce 
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. 
News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. “5566”

14.07 Centovetrine. 
Soap Opera. “2093”

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco

20.00 Tg5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker 
e Ezio Greggio

SERA

21.11 Due imbroglioni 

e ... mezzo!. 

Miniserie. 

Con Sabrina Ferilli ,

Claudio Bisio ,

Carlo Buccirosso. 

23.30 Matrix. News. 

Conduce 

Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia -

La Voce dell’in-

fluenza. Show. 

06.00 Degrassi. Telefilm.  

08.40 Friends. 
Situation Comedy. 

09.10 Polpette. Show

10.40 Capogiro. Show

11.45 Jekyll. News

12.15 Nella rete di jekyll.
News

12.25 Studio aperto

13.02 Studio sport. News

13.40 American dad. 
Telefilm. 

14.05 I griffin. Telefilm. 

14.35 I simpson. Telefilm. 

15.00 Smallville. Telefilm. 

16.00 Zack &amp; cody
al grand hotel. 
Situation Comedy. 

16.50 Zoey 101. Miniserie. 

17.25 Kilari. 
Cartoni animati. 

17.50 Ben 10: 
forza aliena. 
Cartoni animati. 

18.10 I pinguini di 
madagascar. 
Cartoni animati.

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 La Vita secondo Jim.
Situation Comedy.

20.05 I simpson. Telefilm. 

20.30 Cento x cento.
Gioco. 
Con Enrico Papi 

SERA

21.10 C.s.i. - Scena del

crimine. Telefilm. 

22.10 C.s.i. new york. 

Telefilm. 

23.05 Fringe. 

Telefilm. 

Con Anna Torv

00.55 Poker1mania.

Show

01.50 Studio aperto -

La giornata

02.05 Tv moda. Rubrica.

Con Jo Squillo

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.
43ª parte

09.15 Omnibus Life 
Attualità.  43ª parte

10.10 Punto Tg

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 
Conduce 
Alain Elkann

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 Jag: Avvocati in 
divisa. 
Telefilm. 

14.05 Rio Conchos. 
Film (USA, 1964).
Con Richard Boone,
Anthony Franciosa,
Stuart Whitman. 

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Barbareschi
Sciock. Show. 
Conduce 
Luca Barbareschi

23.40 Effetto domino.
Rubrica. 

00.45 Tg La7

01.05 Movie Flash. 
Rubrica

01.10 La 25a ora - Il 
cinema espanso. 
Rubrica

03.10 Otto e mezzo. 
Rubrica.

www.unita.it44
VENERDÌ

12MARZO

2010



ARCHIVIOVASARI, LO STATO:

ACQUIRENTI NON LEGITTIMI

Due colpi di scena ieri sull’Archi-
vio Vasari, che gli eredi del conte
Giovanni Festari avrebbero vendu-
to alla holding Ross Engineering
di Mosca. Lo Stato ha sollevato
dubbi sull’identità degli acquirenti
e dichiarato nulla la denuncia di
trasferimento di proprietà: così si
pospone la data (era il 22 marzo)
entro cui il ministero dei Beni cul-
turali può esercitare il diritto di
prelazione. I 4 figli del conte han-
no fatto causa allo Stato parlando
di cattiva conservazione e manca-
ta valorizzazione dell’Archivio.

CARAVAGGIO, TESTDNA

Nel borgo lombardo di Caravag-
gio gli atenei di Ravenna e Bolo-
gna hanno fatto il test del Dna a sei
Merisi (il cognome del pittore) per
trovare eventuali corrispondenze
con i resti a Porto S. Ercole, suo luo-
go di morte.

LAPAROLADIPINTA

Oggi alle 18, allo Studio Arte Fuori
Centro di Roma, alla «Festa per la
Liberazione del merlo maschio»
verrà presentata la collana «I libri
del Merlo» delle edizioni Il Labora-
torio», con una lettura di testi di
Elmerindo Fiore, Mimmo Grasso,
Raffaele Rizzo, Sergio Zuccaro.
(info: www.artefuoricentro.it).

Oggi

LARIVOLTA

DELLE

TELECAMERE

Il Tempo

NORD molto nuvoloso su tutte

le regioni con precipitazioni sparse e

nevose.

CENTRO Moltonuvolososutut-

teleregioniconprecipitazionisparse.

SUD parzialmente nuvoloso

sulla Puglia, molto nuvoloso sulle al-

tre regioni con precipitazioni sparse.

M
essaggio scritto – inventa-
to e privo di ogni fonda-
mento – del ministro Bon-

di, indirizzato al premier nonché ca-
sualmente intercettato dai nostri

agenti. «Caro Silvio, ho fatto e detto
per te cose innominabili, cionono-
stante stavi per sostituirmi alla Cultu-
ra con quel carciofo di Galan. Per-
ché? Secondo: ho visto La Russa mal-
menare virile un disgraziato, cosa gli
impedisce di farlo anche con me? A
differenza di quel frigidone, io so da-
re il giusto valore a quei metodi così
sinceri e diretti, l’ho spiegato a La
Russa ma mi ha risposto che senza la
tua autorizzazione non se la sente di

darci dentro: cosa aspetti a farmi fe-
lice? Terzo: con Cicchitto non trovo
più la sintonia di un tempo. L’ho pre-
gato di fare a me il massaggio che
hanno fatto a Bertolaso, ma è stato
zitto ed è diventato paonazzo. Per-
ché non posso avere anch’io ciò che
ha avuto Bertolaso, sono più brutto
di lui? Ps: se incaricavi me di conse-
gnare le liste elettorali, non saresti
stato costretto a fare quella penosa
sceneggiata. Bacini nervosi».❖

O
rmai lo sanno anche i ladri di
polli (e forse anche i polli)
che dappertutto c’è una tele-

camera. Ma i politici no. I politici del
governo più televisivo mai esistito al
mondo pensano che le telecamere sia-
no cosa loro e hanno chiuso i talk
show per impedire che brandelli di re-
altà interferiscano con la loro campa-
gna elettorale. Un esempio di questa
sicumera è stato il comportamento di
un ministro della Repubblica che ha
messo le mani addosso al free lance
Carlomagno nelle retrovie della con-

ferenza stampa di Berlusconi. Du-
rante le riprese ufficiali, gli spettato-
ri hanno potuto solo intuire quello
che stava succedendo. Poi però so-
no arrivate immagini registrate da
tutti i punti di vista, che hanno docu-
mentato l’impresa squadrista di La
Russa. Ma le telecamere si sono ri-
bellate ancora più clamorosamente
all’editore unico nel tribunale di Ro-
ma, dove i non-presentatori di liste
Pdl, sono stati filmati mentre smen-
tivano preventivamente le bugie
del premier. ❖

NORD nuvolosità variabile con

probabili precipitazioni.

CENTRO nuvolosità variabile

con qualche pioggia sulla Toscana.

SUD nuvoloso con pioggia sul-

la Basilicata, poco nuvoloso altrove.

NORD molto nuvoloso su tutte

le regioni con precipitazioni diffuse.

CENTRO nuvolosità irregolare

sulla Sardegna, molto nuvoloso sulle

regioni peninsulari.

SUD nuvoloso sulla Sicilia cen-

tro-occidentale.Nuvolosità sulle altre

zone con precipitazioni diffuse.

In pillole

ZOOM

Dopodomani

Domani

L’Emi non potrà più vendere i brani dei Pink Floyd su Internet. Il grup-

pohainfattivinto lacausaintentatacontro l’etichettamusicale, invirtùdiuna

clausola sull’«integrità artistica degli album». Emi ora dovrà pagare 40mila

sterline in costi legali più unamulta che verrà quantificata in seguito.

Emi non può vendere Pink Floyd in rete

Maria Novella Oppo

Caro Silvio...

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLO

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Juan Medina/Reuters

“Fracaso”, il termine più utilizzato
dai quotidiani del day-after. Falli-
mento, tradotto in italiano. Poi c’è
la “Catastrofe”, sparata a caratteri
cubitali da As, che non ha neppure
bisogno di traduzione. Il Real Ma-

drid galattico si ritrova col sedere per
terra, ancora agli ottavi di finale di
Champions League, troppo presto
per chi ha storia, blasone, soldi. Altro
giro, altra eliminazione prematura. I
fuoriclasse in “camiseta blanca” esco-
no di scena e Florentino Perez vede
crollare l’impianto di un progetto mi-
lionario. In vetta alla classifica dei ric-
chi, nelle retrovie di quella dei vincen-
ti. Perché, con buona pace di Gallia-
ni, i soldi sono importanti, non decisi-
vi. Bisogna saperli spendere. Il Real
incassa tanto (nell’ultima graduato-
ria di Deloitte & Touche ha sfondato
il muro dei 400 milioni annui di rica-
vi), spende ancor di più. Solo sul mer-

cato, qualcosa come 250 milioni, eu-
ro più euro meno. Ma si sa: se errare
è umano, perseverare è diabolico. E il
Real non fa deroghe. Il progetto è
quello, non si cambia strada. Campio-

ni, campioni, campioni. Possibilmen-
te, dalla cintola in su. E che sia l’alle-
natore a trovare la quadratura di un
improbabile cerchio. Lui compra, chi

vende lo fa col sorriso sulle labbra.
L’estate scorsa ha preso Cristiano Ro-
naldo, Kakà e Benzema (solo dopo
ha acquistato il centrocampista Xabi
Alonso). Attacco atomico, ancorché
ridondante se in rosa ci sono pure
Raul, Higuain e Van Nistelrooy (poi
ceduto, a gennaio). Ronaldo tiene in
piedi la baracca, Kakà è l’ombra di se
stesso, Benzema langue in panchina.
E chi ha fatto cassa vedendo a Perez
le sue stelle non se la passa così male.
Il Manchester senza CR9 guida la Pre-
mier League, vince la Carling Cup,
umilia il Milan in Champions. Il Mi-
lan senza Kakà non farà sfracelli, ma
tiene botta all’Inter in campionato,

9:00 SCI ALPINOSlalomGigante u. RAIDUE

15:15 CICLISMOTirreno-AdriaticoRAITRE

20:45 CALCIOCatania-Inter SKYSPORT1

L’esultanza di Kallstrom dopo il gol di Pjanic che è valso al Lione la qualificazione ai quarti di finale di Champions League. Lo sconforto di Kakà eHiguain

Sport

IVO ROMANO

p 294milioni per CristianoRonaldo, Kakà, Benzema eXabi Alonso. Poi l’eliminazione col Lione

p La finale in casa La Champions era l’obiettivo di stagione, resta solo il duello con il Barcellona

SPORT IN TV

sport@unita.it

Spese folli e voragini
di debiti. Pellegrini
rischia l’esonero

www.unita.it

Polveredi stelle al Bernabeu
I sogni di gloria già in soffitta
L’eliminazione dalla Cham-
pions è una doccia freddissima
per il club madridista. Che ha
speso una fortuna per puntare
alla finale del Bernabeu e ora si
ritrova sommerso dai debiti e
dalle accuse della stampa.

La stampa accusa
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come mai aveva fatto negli ultimi an-
ni. Il Lione senza Benzema stenta in
campionato, ma si toglie lo sfizio di
eliminare il Real dalla Champions e
sfatare un tabù (quello dell’approdo
ai quarti) che durava da una vita. Il
Real smoccola, gli altri ringraziano.

LA STRATEGIA FLORENTINO

Frutto di una politica che non cam-
bia, col passar degli anni. Tanto per
restare in Spagna, il Barcellona pun-
ta sulla “cantera” (il vivaio), il Real
sugli astri di cieli altrui, gli
“azulgrana” hanno 11 giocatori cre-
sciuti in casa, le “merengues” soltan-
to 4. E’ la politica galattica, che mol-
to ha sottratto (in termini di soldi) e
poco ha prodotto (in termini di trion-
fi). Politica di lungo corso, dai tempi
in cui il club madrileno aveva con-
temporaneamente a libro paga Be-
ckham, Owen, Raul, Ronaldo, Zida-
ne, Figo e Morientes. Peccato che ne-
gli ultimi anni il Barca abbia domina-
to la Liga (eccezion fatta per l’anno
di Capello a Madrid) e vinto un paio
di Champions League, mentre il Real
faceva la comparsa in Europa con sei
eliminazioni agli ottavi di finale.
Questione di marketing, per qualcu-
no. Al danno, la beffa. È di ieri la noti-
zia rilanciata dalle agenzie economi-
che: la media-spettatori al Bernabeu

s’è ridotta del 7,8% rispetto a un an-
no fa (da 73.157 a 67.461), mentre
sul fronte del merchandising il Real
vende meno magliette rispetto a
Chelsea e Liverpool. Va bene il mu-
seo del Bernabeu, secondo per visita-
tori solo a quello del Prado, ma non
può certo bastare a far quadrare i
conti. Che, infatti, sono in profondo
rosso, a dispetto dei ricavi da record
e in linea col resto dell’Europa calci-
stica: 3,44 miliardi di euro l’ammon-
tare dei debiti della Liga, oltre 550
milioni quello relativo al solo Real
Madrid. E i soldi della Champions
continueranno a mancare: la prema-
tura uscita di scena impedirà al club
spagnolo di concorrere all’incasso de-
gli 82 milioni di prize-money. Un du-
ro colpo sul campo, un altro altret-
tanto duro fuori. Resta la Liga, col
primato condiviso coi rivali del Bar-
cellona. Anche se dovesse farcela,
forse non basterebbe a cancellare
quella parola dalle pagine dei giorna-
li. “Fracaso”, fallimento. ❖

Alla vigilia David Trezeguet aveva
chiesto alla Juve di «tornare a vincere
un trofeo», evento che non si realiz-
za, scudetti revocati compresi, dal
2004 e in Europa addirittura dal
1997. E la Juve, in campo contro il
Fulham nell’andata degli ottavi di fi-
nale di Europa League, ha dato l’ani-
ma, strappando al termine di un ma-
tch combattuto e dominato, la quasi
certezza del passaggio. Il 3-1 nelle
proporzioni è più misero di quanto
non abbia detto il campo. Dominio
netto dei bianconeri, disinvolti e in se-
rata di vena.

Zaccheroni sfida Roy Hodgson, co-
me in antichi Milan-Inter, quando i
due allenatori erano il nuovo che
avanzava fortissimo e il 3-4-3 di Zac
quasi un’eresia. Quasi quindici anni
dopo, i due allenatori sono quasi al
bilancio della carriera. Assai produtti-
va, ma meno delle attese, quella di
Zaccheroni. Assai media quella del
simpatico Hodgson.

Juve-Fulham è partita svelta, a rit-
mo alto. Inizio arrembante dei torine-
si, che solleticano spesso il portiere
australiano Schwarzer e al 9’ metto-
no il naso davanti con Legrottaglie,
in tonante stacco a centro area. Il van-
taggio sposta l’equilibrio e offre ai
bianconeri invitanti spazi. Nel
Fulham è indisponibile Stefano
Okaka. Si vede molto l’attaccante di
Trinidad Bobby Zamora. Ma è una
partita strana, con protagonisti inedi-
ti e insospettabili. Uno è Jonathan Ze-
bina, riciclato con successo da Zac-
cheroni e in gran spolvero. Tanto da
inventarsi un gol capolavoro al 25’:
dribbling stretto, destro telecoman-
dato al vertice sinistro dell’area e pal-
la precisa e imprendibile. Le cose tor-

nano tutte, Juventus padrona e au-
torevole.

Il clima cambia all’improvviso, in
maniera fortunosa. Sul primo vero
capovolgimento di fronte, alla pri-
ma vera apparizione davanti a Man-
ninger, il Fulham gela il già intirizzi-
to e sparuto pubblico dell’Olimpi-
co: il nigeriano Etuhu sparacchia
dai venti metri e trova la gamba di
Legrottaglie, deviazione decisiva e
gol pesante. Ma la Juve ci tiene, mol-
tissimo. E, soprattutto, ci tiene Tre-
zeguet, come bene s’era capito alla
vigilia. Il gol del nuovo più due è stu-
pendo e di forza, con l’attaccante
francese, al 48’ di un lunghissimo
primo tempo, che riprende una pro-
pria conclusione sul palo e spedisce
oltre la linea di porta con un destro
pulito che, forse, Salihamidzic ac-
compagna in rete con il petto.

Diego è intermittente, Candreva
dà qualità e calci, si rivede Camora-
nesi, anche se solo per 45’. Iaquinta
prova a ritrovare il tempo perduto
per infortunio, proponendosi spes-
so e bene negli ultimi 15’. La Juve
vive e lotta e per Zac questa coppa,
snobbata e poco attraente, può di-
ventare un buon grimaldello.
Un’eventuale, non impossibile -
John Elkann non l’ha esclusa - ricon-
ferma passa di qua e dal 4˚ posto in
campionato. Ora a Londra, tra una
settimana per difendere due gol di
vantaggio e una stagione intera.❖

IN CAMPO ALLE 20.45 In vista
della partita di martedì contro il Chel-
sea, valida per il ritorno degli ottavi di
ChampionsLeague, l’Interanticipaque-
sta sera aCatania la ventottesimagior-
natadi serie A (ore 20:45). Dopo il caso
della “febbre-nonfebbre”suscitatodal-
le accuse, nemmeno troppo velate, di
JosèMoourinho,MarioBalotelli resta a
Milano. Il suo nome non appare infatti
nella listadeiconvocatidel tecnicopor-
toghese, che al “Massimino” sconterà
l’ultimadelletregiornatedisqualificain-
flittegli per il gesto delle manette. Se-
condo laversioneufficialeSuperMario
«ha accusato una sofferenza, per trau-
madiretto, al ginocchio destro».

IL TECNICO SULLA GRATICOLA

Oggi Catania-Inter
Balotelli resta a casa
«Botta al ginocchio»

FORMULA 1

Stagione al via dal Bahrein
Regolare l’ala McLaren

ConleprimeprovedelGpdelBahrein
parteoggi la stagione 2010della For-
mula 1. Ieri intanto il delegato della
Fia, Charlie Whiting, ha ispezionato il
contestato alettone posteriore della
McLaren dichiarandolo regolare. Al-
cuni team avevano chiesto un chiari-
mento ipotizzando che fosse in con-
trasto con i regolamenti tecnici in vi-
gore. In sostanza, il sistema avrebbe
aiutatoamigliorare inmodononcor-
retto l’aerodinamica, soprattutto in
rettilineo, dando così maggiore velo-
cità rispetto agli avversari.

BRASILE

Lula: «Dinho non merita
di andare alMondiale»

DopoPelè,Zagalloealtribrasiliani illu-
stri,ancheilpresidenteLuizInacioLu-
la da Silva si è pronunciato contro la
convocazione di Ronaldinho Gaucho
per imondiali in Sudafrica. «È un gio-
catore di grande qualità, ma non ba-
sta-hadettoLulaallastampabrasilia-
na -Ronaldinhononsimeritadianda-
re alla Coppa del Mondo Ha giocato
relativamente poco nella Selecao, e
non èmai stato decisivo».

LUCCHESE

Arrestato dalla Finanza
l’ex presidente Fouzi Hadj

LaGuardiadiFinanzadiLuccahaarre-
stato l’expatrondellaLuccheseFouzi
Hadj, 56 anni, nell’ambito dell’inchie-
sta avviata dalla procura di Lucca sul
fallimento della squadra rossonera.
L’imprenditore siriano è accusato di
falso in bilancio e bancarotta fraudo-
lenta documentale e per distrazione
della società Lucchese Libertas 1905,
fallitanelnovembre2008conunpas-
sivo superiore ai 4milioni di euro.

KUMARITASHVILI

La Federazione raccoglie
fondi per la famiglia

La federazione internazionale dello
slittino ha avviato una raccolta fondi
per aiutare la famiglia dello slittinista
georgianoNodarKumaritashvili,mor-
to in un terribile incidente in prova a
poche ore dall’inaugurazione delle
OlimpiadidiVancouver2010.Lagara
di solidarietà ha finora consentito di
inviare alla famiglia Kumaritashvili
13.675dollari,pocopiùdidiecimilaeu-
ro.

Brevi

FULHAM 1

Eadessosonoinmoltiavolerela
testa del tecnico delle meren-
guesManuelPellegrini.Cheèsta-
tocriticatoanchedallamogliedi
Kakà:«Èuncodardo»,lohaaccu-
sato Carolina via Twitter.

P
DiconochemercoledìnonabbiaresistitoedurantelacenaconisenatoridelPdlabbia

spentolatvsul2-0perilManchester. IeriperòilpremierBerlusconisièdimostratodisponibi-
leascherzaresull’eliminazionedelMilandallaChampions:«L’altrogiorno-haironizzato-un
milanistami dice: “io piango e lei piange?”. Sì,ma io cimetto anche il grano... ».

La Juve ci tiene all’Europa
Un giovedì da incorniciare
per Legrottaglie e Zebina

sport@unita.it

JUVENTUS 3

SERIE A

PARLANDO

DI...

Berlusconi
e la Coppa

COSIMO CITO

JUVENTUS: Manninger, Zebina, Legrottaglie,
Cannavaro,Grosso,Salihamidzic (1’ stCamorane-
si), Candreva, Poulsen (30’ st Sissoko) Marchisio,
Diego, Trezeguet (15’ st Iaquinta) (41 Pinsoglio, 21
Grygera, 29 DeCeglie, 10Del Piero)
FULHAM:Schwarzer,Baird,Hangeland,Hughes,
Konchesky, Duff, Davies (15’ st Dempsey), Etuhu,
Greening, Gera, Zamora (19 Zuberbuhler, 2 Kelly,
10Nevland, 26 Smalling, 44Marsh-Brown)
ARBITRO:Meyer (Germania)
RETI:nel pt 8’ Legrottaglie, 25’ Zebina, 35’ Etuhu,
47’ Trezeguet
NOTE:AmmonitiLegrottaglieeGreeningpergio-
coscorretto.Angoli4-4.Spettatori 11.406, incasso
198.880euro.

47
VENERDÌ
12MARZO

2010



La libertà

è nel web
VIDEOINTERVISTA

AL GURU DELLA RETE

LAWRENCE LESSIG

Montepremi • 3.532.947,59 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 44.748.503,42 4+ stella €  32.874,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.615,00

Vincono con punti 5 € 48.176,56 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 328,74 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 16,15 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 42 46 77 90 37
Bari 46 54 87 36 40
Cagliari 68 23 9 8 87
Firenze 54 53 48 15 84
Genova 49 29 79 34 31
Milano 12 90 43 64 13
Napoli 77 11 87 76 10
Palermo 45 62 25 44 42
Roma 74 57 29 85 67
Torino 56 7 90 5 48
Venezia 44 66 1 3 81

SCRITTORE

lotto

Carlo
Lucarelli

BRESCIA:

LA BOMBA

E IL SILENZIO

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

7 8 25 46 65 78 74 45

GIOVEDÌ 11 MARZO 2010

10eLotto
7 11 12 23 29 44 45 46 49 53

54 56 57 62 66 68 74 77 87 90

L
o so, è naturale, volete
che non lo sappia io che
sono un giallista? La cro-
naca nera attira e interes-

sa, ed è giusto così perché rivela la
metà oscura della nostra conviven-
za, le ferite, i problemi delle no-
stre comunità. Soprattutto quan-
do torna a colpire a distanza di an-
ni.

È naturale ed è anche importan-
te che il processo per l’omicidio di
Simonetta Cesaroni (quello di via
Poma, secondo la brutta ma natu-
rale abitudine di chiamare i casi
col nome del luogo) sia sulle pri-
me pagine e nei talk show della
mattina, del pomeriggio e della se-
ra, soprattutto adesso che è morto
uno dei suoi più ricordati testimo-
ni. Come è importante analizzare
le affermazioni contraddittorie
sull’omicidio di Meredith Kercher
(il delitto di Perugia) o chiedersi
che stia succedendo con quelle os-
sa ritrovate a Roma misteriosa-
mente composte da mano ignota.

Importante e intrigante, lo ripe-
to, sono un giallista, lo so, e riten-
go anche che una cosa non renda
l’altra meno forte o meno legitti-
ma.

Però in questi giorni si sta tenen-
do a Brescia un altro processo di
cui non mi sembra di leggere o ve-
dere abbastanza, anzi, quasi per
niente. È quello per la strage che a
Piazza della Loggia il 28 maggio
del 1974 uccise otto persone e ne
ferì quasi cento. È importante
quel processo, perché nelle udien-
ze che si stanno tenendo, oltre a
cercare di definire chi è stato e per-
ché, si sta disegnando la storia
d’Italia, quella oscura, segreta e
misteriosa, degli anni 70. È impor-
tante e anche intrigante.

Non mi sto tirando fuori, mi uni-
sco anch’io al numero delle perso-
ne a cui rivolgo questo modesto
appello assieme ai familiari delle
vittime che si battono da ormai
più di trent’anni per verità e giusti-
zia: occupiamocene un po’ di più
di questo processo.❖

www.unita.it
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